
Sull’onda di uno slogan che
si rappresenta nella parola

«sicurezza», parola magica per
quanto indefinita (o infinita),
che consente a chi la impugna
comeunrandellodivincereele-
zioni,macheandrebbeinrealtà
maneggiata con gran cautela, ci
si staesercitandonellepiùsingo-
lari disposizioni. Il catalogo si
amplia, rimettendoindiscussio-
ne persino alcuni dei princìpi
cardine della fede cristiana, tra
questi princìpi forse il sommo
nel segnodell’amoredi Cristo: e
cioè la carità cristiana. «La fede,
la speranza e la carità; ma di tut-
te più grande è la carità!», come
insegna San Paolo nella lettera
ai Corinzi.
 segue a pagina 8

«Ho letto con interesse l’intervista
di Veronica Lario. Abbiamo
appreso che il figlio Luigi se ne
infischia della politica. La politica

è solo imbroglio. Valeva la pena,
signora Berlusconi, di mandarlo
alla scuola steineriana? Che la
politica fosse imbroglio poteva

impararlo in famiglia, gli esempi
domestici erano ampiamente
sufficienti...»

Eugenio Scalfari, «la Repubblica», 27 aprile

Commenti

BERLUSCONI

I l Pd riuscirà a risolvere il no-
do dei capigruppo e degli as-

setti interni senza farsi del ma-
le? In attesa del risultato di Ro-
ma, che se fosse positivo evite-
rebbedisuounbelpo’diproble-
miall’interocentrosinistra,Vel-
troni lavora per una soluzione
condivisa. Stamattina ci sarà
l’ufficio politico, con tutti i
«big» del Pd, e poi la riunione
congiuntadi tutti iparlamenta-
ri con il segretario del partito.
Veltroniha anticipato due gior-
ni fa a l’Unità, la proposta che
dovrebbe portare alle riunioni.
 segue a pagina 3
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L’Intervista

La netta vittoria elettorale
del centrodestra, le divi-

sioni interne al centrosini-
stra, lo stesso tentativo in cor-
so, non troppo post fascista,
di reimpossessarsi di Roma,
hanno restituito al 25 aprile
una bruciante attualità politi-
ca. È soltanto un male? Non
credo sia così. Il presidente
Napolitano non ha dormito,
come possono testimoniare i
lettori de l’Unità, che hanno
potuto leggere il suo discorso
(non soltanto citazioni inte-
ressate, fuori contesto) e mi-
gliaia di genovesi, compreso
chi scrive.
 segue a pagina 25

BRUNO MISERENDINO

Roma, fino all’ultimo voto per fermarli
Cala l’affluenza nei ballottaggi: oltre 12 punti in meno rispetto al primo turno
Oggi si vota fino alle 15. La destra usa ancora uno stupro per fare propaganda

LE DONNE
DELLA LIBERTÀ

Dopo le elezioni è utile co-
minciareachiedercicosaci

riserva il prossimo futuro, cer-
candodinonfarcicondizionare
troppo dalle emozioni e dal di-
battito corrente.
I risultati elettorali avranno con
ogni probabilità conseguenze
molto rilevanti su abitudini,
comportamentieapprocciocul-
turale di alcuni importanti pro-
tagonisti della vita politica: la si-
nistra radicale innanzitutto, ma
anche i sindacati per i quali di-
venta inevitabile fare iconticon
una situazione del tutto inedita.
 segue a pagina 24

IERI IL PRESIDENTE afghano Hamid Karzai è stato vit-
tima di un attentato dei Talebani a Kabul durante una
parata militare per celebrare il 16º anniversario della

liberazione dell’Afghanistan. Karzai è rimasto ille-
so, ma tra la folla sono state uccise tre persone, tra
cui un bambino.   De Giovannangeli a pagina 10

■ Oggi alle 15 chiudono i seg-
gi a Roma e nelle altre 43 città
e 5 province chiamate al bal-
lottaggio. Nella Capitale ogni
voto risulterà determinante
per farvincere Rutelli al Comu-
ne e Zingaretti alla Provincia e
fermare la destra, che conti-
nua a utilizzare ogni fatto di
cronaca per fare propaganda
violando il silenzio elettorale.
Fino a ieri sera alle 22 alle co-

munali per il secondo turno la
media dell’affluenza è stata
del 46,2%, mentre due settima-
ne fa aveva votato il 58,7%. A
Roma alle 22 aveva votato il
47% contro il 57,1% del pri-
mo turno. Sia Rutelli che Zin-
garetti partono in vantaggio ri-
spetto ai loro avversari Ale-
manno e Antoniozzi.
 Carugati e Brunelli

alle pagine 2 e 3

Noi e loro

VINCENZO VISCO

■ Ogni anno 2 milioni di per-
sone muoiono sul lavoro. In
270 milioni rimangono feriti e
160milionicontraggonomalat-
tieprofessionali. Èuna«guerra»
che costa il 4% del Pil mondia-
le.Eoggi intutto ilmondosi ce-
lebra lagiornata per la sicurezza
sui luoghi di lavoro. A Roma al-
la presenza del segretario della
Cgil Guglielmo Epifani verrà
presentato il libro de l’Unità,
scritto da Giampiero Rossi, che
racconta i morti d’amianto di
CasaleMonferrato.Unasostan-
za che continua a essere usata e
continuaa faremorti soprattut-
to in Africa, America Latina e
Asia. In queste zone il tasso me-
diodi infortunièdiquattrovol-
te superiore a quello che si regi-
stra nei paesi industrializzati.
 Ugolini e Venturelli

a pagina 9

KABUL I Talebani attaccano Karzai: presidente illeso, tre morti

CALABRIA

Un giorno nei boschi, Ap-
pennino reggiano attor-

no a Felina. Trecento persone
ascoltano Gianluca Foglia. Ri-
corda a suo modo il 25 aprile.
Alle pareti dello chalet quat-
tro ritratti coperti da garze. I
suoi disegni. Foglia è autore
di fumetti che interrogano la
storia per far capire ai ragazzi
con quale dignità è possibile
affrontare la vita. «Once de
septiembre», prigione e tortu-
re di una donna sopravvissu-
ta a Pinochet.
 segue a pagina 25

TUTTI DOBBIAMO
DIRE LA VERITÀ

AUTOMOBILISMO

FORZA ITALIA
A FORMIGONI

BONDI MINISTRO

Staino

«ROMA STA BENE
SCEGLIETE
RUTELLI»

’Ndrangheta, è
caccia alla talpa
della procura

GIAN GIACOMO MIGONE

MAURIZIO CHIERICI

LE ULTIME MOSSE

LA PARTITA
DI VELTRONI

GIGI PROIETTI

L’AFASCISMO
E I SUOI EREDI

I conti del Paese

Doppietta Ferrari in Spagna
Raikkonen sempre più leader
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■ In Calabria ci sono bombe
che esplodono dilaniando im-
prenditori («è da guerra di ma-
fia» spiega il magistrato Macrì)
e cimici che «ascoltano» negli
uffici delle procure. In quello
per l’esattezza del pm Gratteri
che sta indagando sulla faida di
SanLucae lastragediDuisburg,
ma ha anche inchieste aperte
(per presunte speculazioni im-
mobiliari) che riguardano il se-
natore De Gregorio e l’ex capo-
gruppo regionale di An Sarra.
 Amurri e Iervasi a pagina 7

25 aprile

nello sport

Ciarnelli a pagina 4

Il Pd e i ballottaggi

ORESTE PIVETTA

Il lavoro come
guerra mondiale:
2 milioni di morti
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Jop a pagina 2

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Proietti: «Roma governata bene
Fatevi due conti e votate giusto...»

■ di Toni Jop / Roma

Sia ringraziato il dubbio perché,
mai fa fermar e ci costringe sem-
pretuttoaricambiar.TestodiPa-
olo Pietrangeli Il Rosso. Togliere
«dubbio» e anche «ricambiar» e
offrirequestedue«chiavi»aGigi
Proietti, la più celebre maschera
romana dei nostri palchi. Dub-
bio: «Allora, a proposito mi vie-
ne da pensare che qualcosa va
menobene:miaccorgochemol-
ti colleghi, un tempo molto pro-
dighi di firme e appelli bene
orientatinellapiazzadellapoliti-
ca, adesso sono un po’ in frena-
ta,nonli si sentepiù,nonli sive-
depiù:cheavranno?Eccoildub-
bio: dov’è finita quella bella di-
sponibilità a farsi carico di una
scelta?». E così abbiamo confer-
mato che il dubbio è un tipo di
veleno, molto odiato dai sistemi
autoritari, dai creazionisti e dai
talebani di tutte le religioni. Pro-
ietti si è guardato attorno e, sor-
nione come un gatto romano,
glièvenutoundubbioavvelena-
to che proviamo a tradurre: non
è che tutti quei colleghi si stan-
no preparando il vestitino da fe-
sta per le celebrazioni di questa
destra nera e trionfante? Primo:
non dare fastidio, questi non
son come gli altri che parlano e
basta, questi menano, ti spezza-
no la carriera. Certo, se alcuni
colleghidiGigi sondiventati co-
sì cauti, un motivo ci deve esse-
re. Sarà l’effetto della temuta
nuova«egemonia»chesièaffac-
ciata al voto delle politiche, che
faticaccia vivere. Seconda chia-
ve,«ricambiar»:«Giustocambia-
re, anche a Roma, ma bisogna
che lo facciano quelli che han-
no guidato la città in questi ulti-
mi quindici anni perché hanno
fatto bene ed è giusto che vada-
no avanti cambiando quel che
c’è da cambiare, in materia di si-
curezza, per esempio e per dare
alla città maggiore tranquillità
nellavitadi tutti i giorni.Chebi-
sognoc’èdipassare lapallaadal-
tri?». Sì, spiegaglielo ad Aleman-
no e ai suoi Calderoli che devo-
no essere pronti ad accettare un
verdettocosì: nisba, nonci fidia-
mo di voi.
Ma cos’è, a parte il passato
recente, che ti convince a
non votare per questi «duri»?
«Una sensibilità molto romana,
credo, che mi spinge a non dar
rettaachi siproponecon labac-
chetta magica in mano e dice
“ve li risolviamo noi i proble-
mi”. Come il traffico: hai voglia
a dire ai romani “arriviamo noi
e sarà risolto”; e chi ci crede?
Poi, parlando di un tema vero
ma enfatizzato come la sicurez-
za, come faccio a dar credito a
chi dice, degli immigrati: li cac-
ciamo, li rispediamo a calci in
culo a casa loro? A parte lo stile
della promessa, anche in questo
caso chi ci crede che il dramma

si risolve in questo modo, a cal-
ci?».
Obiettano che a mali
estremi, estremi rimedi. E
cioè che le cose qui vanno
così male, la città è così
depressa e umiliata...
«Dovelovedonotuttoquestodi-
sastro?Si rischiasempredi sotto-
valutare la dimensione dei pro-
blemismentendounquadroco-
sì nero. Ma devo correre il ri-
schio perché in tutta onestà mi
pare che Roma stia tanto meglio
di una volta. È vero che abbia-
mo sulle spalle l’esito infelice di
scelte effettuate da altre maggio-
ranzechenoneranocerto ilcen-
trosinistra, sto parlando dei pia-
niregolatori,dell’ediliziascaden-
te, dell’urbanizzazione selvaggia
e scriteriata. Ma basta guardarsi

attorno, senza paraocchi per ac-
corgersi che Roma offre di più,
che circola più denaro...».
Carlo Verdone sostiene che
l’offerta culturale, in questi
ultimi quindici anni di vita
romana, è stata motore di un
cambiamento positivo...
«Sono ben d’accordo. E quando
mai si sono visti tanti turisti? Il
turismo è un’industria e produ-
ce ricchezza, se lo si aiuta con
una politica culturale convin-
cente, com’èavvenuto,migliora
anchelaqualitàdel turismo.Ser-
ve saggezza...».
Mi chiedo quanta saggezza
incontri quando guidi per le
strade di Roma. Prova a
leggere la saggezza sui volti
di chi sta al volante a due
passi da te...se è quello il

carattere fondamentale di
questo voto, mi sa che il
risultato della consultazione
non ci sorride...
«Forse. Nel traffico nemmeno io
sonounamammoletta, immagi-
nochepoici si rasserenie tornia
gallaquellasaggezzachenelleca-
se della grande Roma non è mai
mancata».
Piuttosto, par che si sia
stretti tra la voglia di disfarsi
delle regole e il bisogno
sordo di un ordine che noi
per primi facciamo a pezzi.
Questa può essere una
contraddizione che rende
“cattivi”...
«Ah,seèperquesto,siamoentra-
ti in una fase in cui ciascuno
vuol farsi le sue regole.Lo fa il re,
lo facciamo anche noi...».
Lo fa Berlusconi, lo facciamo
anche noi. Insomma: credo
che ce la raccontiamo,
nessun povero cristo può
davvero pensare di farsi le
sue regole...
«Ovvio: la soluzione è che il re,
poi, non si limita a governare
ma comanda e c’è una bella dif-
ferenza tra questo e quello. E io
non ho dubbi su quale sia la via
migliore, semmaiconvienemet-
tere la gente nelle condizioni di
condividere e di poter rispettare
le regole condivise. Non si risol-
ve niente dicendo: famo così e
basta.Certoèunproblemadi in-
formazione e di formazione che
dovrebbe aiutare le scelte anche
in campagna elettorale...».
Bel punto di osservazione:
secondo te, quanta gente in
Italia sa davvero che
Berlusconi, in piena
campagna, ha definito
«eroe» il suo stalliere,
pluricondannato per omicidi
di mafia?
«Io,per esempio, sonoal corren-
te perché leggo molti giornali.
Ma mi pare proprio che non me
l’abbia raccontato la televisione.
Avrei da dire anche sulla cosid-
detta imparzialità dei giornali
che si definiscono
“indipendenti”. Indipendenti
deche?Altrocheimparzialità, la-
sciamo stare...».
Non ne abbiamo fin qui
parlato ma se vincerà questa
destra si darà
inevitabilmente la stura a
quei suoi alleati che non
fanno mistero delle loro
nostalgie fasciste...
«Nonhomemoriediquelperio-
do. Sono cresciuto coi racconti
di mio padre. Posso solo dirti
che mi fanno paura anche solo i
simboli di quel tempo. Spero di
non rivederli, mi auguro che si
vada verso un rasserenamento
della vita associata, mi auguro
che ciascuno, andando a votare,
ragioniconlasuatesta,chesi fac-
cia “du conti”...».

■ / Roma

C’È ANCHE CHI, un po’

scherzando un po’ no, la

chiama «la battaglia di Son-

drio»: e giù a scrutare, come

nelle altre città da ballottag-

gio, i numerini dell’asten-

sione,vistochetantihannopre-
ferito affollarsi alle piste di sci
rinviando la visita ai seggi a sta-
mattina. Il fattoèchequi, inpie-
na Valtellina, sono in tanti a
sperare inunapiccola (masigni-
ficativa) rivincita del Pd in terra
nordista: al primo turno il can-
didato del centrosinistra, Aldo
Molteni, era arrivato al 49,2%,

ribaltando il dato locale delle
politiche, dove il cosidetto Po-
polodelle libertàhamessoinsie-
me il 54%. Non solo: Molteni
ha l’ingrato compito di far pari
con la perdita al centrodestra di
Brescia, finora considerata roc-
caforte di centrosinistra. Molte-
ni, 56 anni, è un medico, ed è
un medico anche il avversario,
Aldo Faggi, ex sindaco di Chie-
sa in Valmalenco. Anche dal
punto di vista simbolico Son-
drioè ogginel cuore di molti: se
sarà l’uomo ad avere la meglio,
Sondrio sarà un importante
avampostodelPd interra leghi-
sta.
Affluenza in calo anche a Udi-
ne, dove per la poltrona di pri-

mocittadinose lavedonoFurio
Honsell per il centrosinistra
(44,2% al primo turno) e Enzo
Cainero del Pdl (fermo al
39,5%). In linea con il dato na-
zionale:alle12risultavaavervo-
tato il 13%,un netto calo dovu-
to anche qui alla bella giornata
di sole. In tutto sono cinque i
presidenti di provincia ad esser
eletti e 44 i sindaci, di cui sette i

capoluoghi di provincia. Tra le
città interessate, oltre a Sondrio
e Udine, anche Vicenza, Massa,
Pisa e Viterbo (a parte, ovvia-
mente, Roma). Mentre a Vicen-
za è in vantaggio la candidata
del centrodestra, Lia Sartori,
con il 39,3%, contro il 31,3 di
Achille Variati del centrosini-
stra, le sfide più interessanti so-
noquellediMassaCarrara,diPi-
sa e di Viterbo.
A Massa la sfida è tutta interna
alla sinistra: il sindaco uscente
Fabrizio Neri, sostenuto da Pd,
Ps, Idv e una lista civica, con
l’38,78%dei voti, se lavede con
el’exPdRobertoPucci, sostenu-
to da Sinistra Arcobaleno e due
liste civiche, che al primo turno
aveva raggiunto il 27,87%. Cu-
riosa la situazione alla Provin-

cia di Massa, dove è il coordina-
tore di Fi e candidato del Pdl
Sandro Bondi, con il 32,27% a
vedersela con il presidente
uscente Osvaldo Angeli (Pd-Ps
eIdv), attestatosial41,54%.Cu-
riosa perché una eventuale (ma
improbabile) vittoria di Bondi
gli precluderebbe un più presti-
gioso incarico nazionale. In
vantaggioancheMarcoFilippe-
schi per lapoltrona di sindaco a
Pisa, con il 47,4% dei voti con-
tro il 32,4% della candidata Pa-
trizia Paoletti Tangheroni (Pdl,
Ln, Monarchici uniti e una lista
civica).Mentreègiàdaconside-
rarsi un successo il ballottaggio
per il candidato Pd a sindaco di
Viterbo,UgoSposetti, chehaco-
stretto alla sfida Giulio Martini,
fermato al 49,1%.

«Giusto cambiare, ma bisogna che lo faccia
chi ha guidato la città in questi ultimi 15 anni

Che bisogno c’è di passare la palla?»

IN ITALIA

«Sul tema della sicurezza come faccio a dar
credito a chi mi dice che gli immigrati

vanno cacciati e rispediti a casa loro?»

Sondrio, Pd in terra leghista: opzione rivincita
Aldo Molteni al primo turno era al 49%. Centrosinistra avanti anche a Udine, Massa, Pisa

L’INTERVISTA

A Viterbo Sposetti
in gara contro
la destra
A Udine in vantaggio
Furio Honsell (Pd)

«Hai voglia a dire
ai romani “arriviamo
noi e sarà risolto
il problema del traffico”
E chi ci crede?»

«Mi fanno paura le
nostalgie fasciste
Spero di non rivederle e
mi auguro si vada verso
un rasserenamento»

«Nella Capitale
a livello culturale c’è
un’offerta molto più
vasta di prima e ci
sono anche più turisti»

«Siamo entrati in una
fase in cui ciascuno
vuol farsi le sue regole
Lo fa il re lo facciamo
anche noi...»

L’attore
Gigi Proietti

Foto di Danilo

Schiavella/Ansa
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■ di Andrea Carugati / Roma

LA DESTRA ci prova fino all’ultimo, fuori

tempo massimo. E così un caso di cronaca,

una violenza sessuale nella periferia romana

di Tor Sapienza diventa l’occasione per viola-

re il silenzio elettora-

le. E continuare a fa-

re campagna elettora-

le anche ad urne

aperte. È Andrea Ronchi, porta-
voce di An, a rompere il silen-
zio. «Il drammatico episodio di
violenza di Tor Sapienza dimo-
stra quanto sia grave l’emergen-
zasicurezzaaRoma.Solounasi-
nistra lassista e incapace poteva
creare le condizioni in cui oggi
Roma vive questa drammatica
realtà». Non pago, Ronchi lan-
cia anche uno spot per il suo
candidato Alemanno: «Le ricet-
te del centrodestra sono sempre
più attuali: tolleranza zero con-
tro gli immigrati che delinquo-
no e che si macchiano di questi
odiosi reati». Immediata larepli-
ca del Pd: «Vergognoso sciacal-
laggio aorologeria con l’eviden-
te intenzionedi influenzare il re-
golare svolgimento del voto per
il ballottaggio», attacca Renzo
Lusetti. «Mentre la magistratura
èal lavoroperchiarire i latioscu-
ri nella dinamica con cui è stata
resa nota con 3 giorni di ritardo
l’aggressione della Storta, la de-
strasiavventasuungraveepiso-
diodi cronaca, cercando di stru-
mentalizzarlonelbelmezzodel-
le operazioni di voto. Chiedia-
mo l’immediato intervento del-

le autorità di garanzia». E Barba-
ra Pollastrini, ministro uscente
delle Pari Opportunità, com-
menta: «Proprio fino alla fine si
vuole speculare sui drammi che
colpisconoledonne.Chevergo-
gna!».
In calo l’affluenza alle urne ri-
spetto al primo turno, ma in li-
nea con l’andamento fisiologi-
co dei ballottaggi. Alle 22 di ieri,
dei circa 5,8 milioni di italiani
chiamati a votare per scegliere i

presidenti di 5 province e i sin-
daci di 44 Comuni si era recato
alleurneil46,2%per lecomuna-
li (erano il 58,7% al primo tur-
no) e il 39,8% per le provinciali
(erano il 56,5% al primo turno).
I seggi saranno aperti anche og-
gi fino alle 15. Un calo dunque
più sensibile per le provinciali,
circa 17 punti in meno contro
12,5 e anche questo rientra nel-
lanorma.LaProvinciadove l’af-
fluenza è stata più alta è Roma,
con il 47% contro il 57,2 del 13
aprile. Nella Capitale, ma per le
comunali, ieri s’è recatoavotare
il46,8%(erastato il57,4%alpri-
mo turno). Questa la situazione
alle22negli altri sei capoluoghi:
Sondrio 51,7% (contro il 63,8%
di due settimane fa); Massa
43,7% (61,1%); Pisa 40,9%
(64,2%), Vicenza 48,3 (54,7%);
Viterbo 49,5% (66,3%).

ARomalasfidapiùcalda,quella
tra Francesco Rutelli e Gianni
Alemannoper lapoltronadisin-
daco. Entrambi hanno votato
nellamattinata,Rutellipocodo-
po le 10 in una scuola all’Eur,
quartiere dove vive. Accompa-
gnato dalla moglie e da una fi-
glia, il candidato del Pd si è in-
trattenutobrevementeconalcu-
ni cittadini. «Sono sereno di
aver fatto tutto il mio dovere -
ha detto - e consapevole di ave-
re dentro di me tutte le energie
perunanuovastagionedigover-
nodellacittà:ora laparolapassa
ai romani».
NelLaziooltre3milionidicitta-
dini sono chiamati a esprimersi
anche per la presidenza della
Provincia di Roma, che vede in
lizzaNicolaZingaretti per il cen-
trosinistra (46,9%)eAlfredoAn-
toniozzi per il Pdl (37,1%).

ROBERTO BRUNELLI

■ di Bruno Miserendino / Roma / Segue dalla prima

OVVERO il congelamento

a tempo dei due capigrup-

po uscenti, ossia Finocchia-

ro al Senato e Antonello So-

ro alla Camera (fino al pros-

simo congresso del 2009).

La proposta farebbe parte di
un pacchetto complessivo
sugli organigrammi, che
comprende anche il presi-
dente e il governo ombra.
Marini è incerto se fare il pre-
sidente, ma in questo pac-
chetto a Bersani potrebbe an-
dare il ruolo di ministro om-
bra dell’economia. Sarà però
una proposta «aperta», nel
senso che se nel confronto
con i gruppi emergesse un
orientamento diverso, Vel-
troni ne prenderebbe atto,
perchè, ha detto, «non si
può che partire dall’autono-
mia dei parlamentari». Uffi-
cialmente, tutti i nomi che
circolano da giorni per il ruo-
lo di capigruppo, a comincia-
re da Bersani per la Camera,
a lui «vanno bene». Votare
su due o tre nomi non è uno
scandalo, fanno notare al
Pd, anche se i precedenti di
«conte» per decidere i capi-

gruppo sono pochissimi.
Veltroni si è incontrato con
Bersani recentemente e i
due si sono chiariti rispetto
ai tam tam che dipingono il
ministro come l’uomo di
punta di un rimescolamen-
to interno tutto puntato sul
ridimensionamento della
leadership veltroniana. Per
questo l’ipotesi Bersani è da-
ta in salita o in discesa a se-
conda che il Pd esca sconfit-
to o vittorioso a Roma. In re-
altà Bersani ha confermato
di volersi candidare per il
ruolo di capogruppo, ma
non vuole giocare una parti-
ta di rottura, e sa che, co-
munque vadano le cose a Ro-
ma, interpretare questo ruo-
lo è foriero di problemi per
tutti. D’altra parte il ruolo di
capogruppo alla camera è de-
stinato ad assumere una no-
tevole visibilità, e un duali-
smo strisciante sarebbe inge-
stibile.
Il problema è che se emerges-
se nei gruppi una chiara vo-
lontà di rimescolamento ri-
spetto alla proposta iniziale
di Veltroni, e se alla fine il vo-
to si orientasse a maggioran-
za su Bersani, allora bisogne-
rebbe modificare a catena
tutti gli organigrammi. Il

tempo c’è, perchè le votazio-
ni non sono previste prima
di lunedì 5.
Nella riunione dei parlamen-
tari si porrà anche il nodo de-
gli eletti radicali, che non
hanno ancora fatto la scelta
di iscrizione al gruppo: «È
una valutazione che dovre-
mo fare in questi giorni - ha
detto Rita Bernardini - aven-

do il Pd fatto la deroga per
Italia dei Valori, al contrario
di quel che è stato detto in
campagna elettorale». Sor-
presa al loft: «C’è una certa
differenza - sostengono -
l’Idv si è presentata col suo
simbolo, i radicali sono stati
eletti nel Pd».
L’altro nodo da sciogliere è
l’atteggiamento da prendere

nei confronti dei candidati
alla presidenza delle Came-
re. Il giudizio è molto negati-
vo, sia per l’ipotesi Schifani
al Senato che per quella di
Gianfranco Fini alla Came-
ra. «Impossibile non solo
convergere - dicono al Pd -
ma anche comprendere una
scelta del genere». Non solo
si va a un feroce spoil sy-

stem, al contrario di quanto
avrebbe fatto il Pd in caso di
vittoria, ma non si sono
nemmeno ipotizzati candi-
dati super-partes. La scelta è
caduta su due personalità
chiaramente di parte, di cui
una, Schifani, si è distinta
per la virulenza degli attac-
chi al governo Prodi in que-
sti due anni, e l’altra, Fini, si

è distinta per aver insultato
il candidato del Pd a Roma
definendolo una salma da
prendere a pernacchie. Le
due candidature sembrano
distanti anni luce dal senso
dell’offerta di un dicastero a
Pietro Ichino, anche se al Pd
c’è chi considera questa mos-
sa la classica polpetta avvele-
nata.

Circa 6 milioni chiamati alle urne in 5 Province
e 44 Comuni. Si vota anche oggi fino alle 15

L’ex sindaco: ho l’energia per una nuova stagione

Roma, la destra rompe il silenzio elettorale
An usa uno stupro per fare propaganda. Rutelli al rush finale. Affluenza in calo di 11 punti

Francesco Rutelli mentre si reca al seggio con la moglie Barbara Palombelli e la figlia Serena Foto di Pace/Ap

L’etica in tv oggi ha le imponenti
sembianze argentate di Assunta
Almirante, cheall’apicedella civil-
tà italiana ha raggiunto lo status
di ospite fisso di Buona Domeni-
ca, su Canale 5. Ieri pomeriggio,
nellosfavillante salottodella sulfu-
rea Paola Perego, donna Assunta
era, insieme a Iva Zanicchi, l’ani-
matricedi sìnobiledibattito:«Por-
techiuseagli immigrati?»...E subi-
toviendapensare: toh, esattamen-
te il temacrucialenelle elezioni per
il Campidoglio, esattamente il ca-
vallo di battaglia di Gianni Ale-
manno.Dibattito sfrenatoe fluvia-
le, che vede su sponde contrappo-
ste per l’appunto l’Assunta e la Iva

daunapartee talDonBrunoFasa-
ni e Anna Safroncik, attrice ucrai-
nastardella telenovelaCentrove-
trine, a difendere le ragioni dei bi-
strattati stranieri. E, come ovvio,
scatta il televoto: ma guarda un
po’, dopo le appassionanti arrin-
ghe di Donna Assunta e Donna
Iva (detta anche l’Aquila di Ligon-
chio), sarà il 79% degli italiani (o
casomai degli spettatori di Canale
5)achiedereconfermezza: stranie-
ri, raus! A seguire i divertentissimi
comici di Beppe Braida e gli indi-
menticabili balletti di Carmen
Russo & Elisabetta Gregoraci.
Com’è come non è, la cosa non
passa inosservata. Perché tirare la
volata, sia pur sotto mentite spo-
glie, ad uno dei candidati a urne

ancora aperte, non si può. C’è la
par condicio e c’è la legge elettorale
avietarlo, comediceStefanoPassi-
gli, del Pd. Lui parla di «clamoro-
sa violazione»: «Si è affrontato in
maniera di parte il problema al
centro della campagna elettorale
per le elezioni di Roma con eviden-
te scopo di aiutare, con falsi dati e
pseudo-sondaggi, il candidatoAle-
manno. È vergognoso che Media-
set si presti a simili manovre».
Non è l’unico ad aver notato la co-
sa: tantissimi lettori hanno telefo-
nato ierialla redazionede l’Unità,
e secondo il senatore Riccardo Vil-
lari, sempre del Pd, «si è fatto uno
scandalosouso strumentale e poli-
tico della tv. Il programma è inter-
venuto, infatti, in pieno silenzio

elettorale,apiediuniti su temidi ri-
lievopolitico, sollevandopolveroni
a uso e consumo del pubblico do-
menicale». È d’accordo Loredana
De Petris, della Sinistra Arcobale-
no: «Chi volesse avere dimostra-
zione del conflitto di interessi, ba-
stava che oggi si sintonizzasse su
Canale 5». Roberto Cuillo, vicere-
sponsabile informazione delParti-
to democratico, molto semplice-
mente chiede l’intervento del-
l’Agcom nei confronti di quelli che
lui chiama «i furbetti della dome-
nica», per il modo «truffaldino di
intervenire nella campagna eletto-
rale».
Ovviamente,non èuna prima vol-
ta per il circobarnum domenicale
della rete ammiraglia Mediaset.

La vedova dell’indimenticato (a
destra) capo dell’Msi, Giorgio Al-
mirante, aveva dato il meglio di sé
già il giorno 13 aprile, giorno del
votopolitico.Alleore17.39inpun-
to parte l’intervista a Donna As-
sunta: quattordici minuti pieni in
piena libertà politica. Questo sen-
za contare cheognidomenicac’è il
fremente dibattito «a buon inten-
ditor»: una volta sui precari, l’al-
tra sui prezzi, e chissà come, men-
tre il voto si avvicinava, c’era sem-
pre una verace popolana a gridare
«questa Italia sideve rialzare», rie-
cheggiando l’ultimo slogan uscito
dalla premiata officina Berlusco-
ni.Nessunameravigliasepoiqual-
cuno li chiama«i furbettidellado-
menica».

Ronchi (An) attacca la sinistra, utilizzando
una storia di violenza sessuale

nella periferia romana di Tor Sapienza

IN ITALIA

AMMINISTRATIVE

IL CASO Nel programma di Canale5 dibattito su «Porte chiuse agli immigrati» con tanto di televoto. Il Pd: intervenga l’Agcom

Show di Donna Assunta, «Buona Domenica» si tinge di nero a urne aperte

BALLOTTAGGI Primi nodi, i capigruppo di Camera e Senato: l’obiettivo è evitare la conta

Da Veltroni i «big» e poi gli eletti
Inizia il dopo-voto del Pd
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

FORMIGONI E ROMA Sono queste le due

variabili che potrebbero ancora influire sulla

composizione del nuovo governo. Mentre sa-

ranno ancora in corso le votazioni per il ballot-

taggio tra Francesco

Rutelli e Gianni Ale-

manno, a villa San

Martino ad Arcore,

nella tarda mattinata, Silvio Ber-
lusconi riceverà il governatore
della Lombardia per discutere
delsuodestinopoliticoper ipros-
simi due anni. Ma forse anche di
più. Formigoni, che per la secon-
da volta è stato invitato a sacrifi-
care le sue ambizioni nazionali,
dovrà conoscere quale ruolo il
Cavaliere gli ha ritagliato nel-
l’ambito del partito. Potrebbe es-
serequellodicoordinatorenazio-
nale, attualmente ricoperto da
Sandro Bondi che diventerà mi-
nistro dei Beni Culturali, già pro-
messo a Denis Verdini, ma an-
che quello di vicepresidente del
partito. Queste le scelte. Che po-
trebbero indurre Formigoni a
pensare seriamente ad una sua
candidaturaper unaltro manda-
to visto che sulla strada di Roma
c’è sempre qualcuno che riesce a
stopparlo ed a lui viene sempre
chiesto di aspettare un altro giro.
Ma è evidente che se dovesse an-
darecosì lacomponentediClpo-
trebbe chiedere nomine com-
pensative del “sacrificio” del go-
vernatore. Ed allora si riaprireb-
be tutta laquestione.C’èchi ipo-
tizza una nomina di Lupi alla
Funzione pubblica, Alfano alle
attività produttive, il ripescaggio
diScajolaallaGiustizia.Ecisareb-
be poco spazio per un ministero
Bonaiuti. Ma queste sono le gi-
randole di notizie che girano in-
torno alla formazione di un go-

verno che sembrava tra le più fa-
cilied invecestamostrandomol-
te difficoltà.
C’è poi la questione Roma. Se
Gianni Alemanno dovesse di-
ventare sindaco a quel punto An
si sarebbe guadagnata la presi-
denza della Camera, il primo cit-
tadino della Capitale, i ministeri
della Difesa, delle Infrastrutture

ed anche quello del Welfare che
potrebbe andare a Giorgia Melo-
ni o ad Adriana Poli Bortone.
«Facciamolavorarechihailcom-
pito di formare la squadra di go-
verno» ha ammonito Ignazio La
Russanel timorechealtre tensio-
ni possano far cadere posti già
certi.
Sistemate le prime dodici poltro-

ne,dopo l’accordoconBossi con
cui è stato stabilito che non ci sa-
ranno vicepremier e che la Lega
gestirà a doppia firma (Bossi e
Calderoli) le riforme istituziona-
li, l’Interno con Roberto Maroni,
l’agricolturaconLucaZaia,appa-
re evidente che il confronto si
sposteràsuiviceministrie i sotto-
segretari. C’è un po’ di tempo.

Circa un decina di giorni. Ma è
evidente che le grandi manovre
sono già in stato avanzato. E
l’una ipotesi fa scattare impegni,
veti, promesse e delusioni.
Domani è la giornata in cui si in-
sedieranno le due Camere. Alla
presidenza sembrano designati
certi Gianfranco Fini alla Came-
racheporta, così, acompimento
la sua lunga marcia personale
dall’Msi allo scranno più alto di
Montecitorio mentre Renato
Schifani, l’uomo che salutò l’ap-
provazione della legge sul legitti-
mo sospetto al grido di «li abbia-
mo fregati» mostrando una tota-
lemancanza di sensodelle istitu-
zioni, si avvia a diventare la se-
conda carica dello stato, solo per
lasuatotalededizionealCavalie-
re.
I numeri sono quelli che sono. A

movimentare la situazioneprov-
vede l’Udc che con il segretario
Lorenzo Cesa comunica l’asten-
sione sul voto ai presidenti. Date
le dichirazioni di questi giorni ci
sarebbestatoda aspettarsiunvo-
tro contrario. Ma i posti da asse-
gnare fanno gola. C’è poi il Dc
Rotondi che vorrebbe addirittu-
ra fare il capogruppo del Pdl alla
Camera insidiando Fabrizio Cic-
chitto.Movimentismoepretatti-
ca.
Nella giornata di silenzio eletto-
rale Silvio Berlusconi ha rischia-
ro un incidente grave. Convoca-
te telecamere e giornalisti se ne
voleva andare in giro nel centro
di Milano per un bagno di folla
nel giorno di festa. Qualcuno gli
ha spiegato che non era il caso. E
lui, a malincuore, ha dovuto ri-
nunciare.

■ / Roma

■ di Federica Fantozzi / Roma

Donne in nero, uomini in blu, e
sullo sfondo della domenica di
sole la doppietta delle «rosse».
Montecitorio apre le porte ai
neo-onorevoli della XVI legisla-
tura.Masoloun’ottantinasi regi-
strano: e oggi si teme l’ingorgo.
Maratonaalviadalle9delmatti-
no. Pronti davanti al portone
due «matricole» PdL: Massimo
Nicolucci, la cui azienda produ-
ce componenti elettronici in Ci-
na, e Marcello Di Caterina, im-
prenditore tessile. Entrambi na-
poletani: «Iamme. E dicono che
non siamo puntuali». Ma è gial-
lo: c’è chi sostiene che primo en-
trato sia il radicale Beltrandi, av-
vistato in piazza alle 8,30. Poco
dopoèil turnodella teodemPao-
la Binetti, ex senatrice: è già stata
a Messa e a votare.
Arriva Daniela Cardinale, 26en-
ne figlia dell’ex ministro Totò.
Casual in pantaloni bianchi e
giubbotto nero. La accompagna
papà:alprimopianoper leproce-
dure di accreditamento, poi in
tour per il Palazzo, dal Transa-
tlantico alla mitica buvette. Car-
dinale Junior divide la palma di
più giovane con Barbara Man-
nucci (PdL)occhiceruleicomela

pashmina: entrambe classe
1982.
Nella Sala della Regina sono alle-
stite 18 postazioni, ognuna con
segretario.Servirannooggiquan-
dosimaterializzeranno400ono-
revoli. I 112 subentrandi dopo le
opzioni sono nel limbo: non esi-
stono, martedì useranno un in-
gresso laterale, e solo la procla-
mazione li renderàcorporei. Ma-
tricoleeveteranisi siedono: scan-
discono nome e conto corrente.
Ricevonoil«kitdeldeputato», in-
clusa la tesserina magnetica per
votare e quella per viaggiare gra-
tis in tutta Italia. Segue l’elenco
servizi a disposizione: banca, po-

sta, agenzia di viaggi, farmacia e
pronto soccorso, barbiere per gli
uomini (la sauna sotterranea
non esiste più). Momento clou
la foto: verrà inserita nel «faccia-
rio»eper iprimimesiaiuteràfun-
zionari e giornalisti. Tempi di re-
gistrazione: da 30 a 60 minuti.
Le deputate indugiano a sceglie-
re lo scatto.
ArrivaLucaBarbareschi:«Seaves-
siunincaricodigoverno- lavore-
reiper ilbenedelPaese».Marian-
na Madia, capolista veltroniana
a Roma, tailleurino nero e pen-
denti, appare minuta e lumino-
sa. L’ex presidente della Provin-
cia di Roma Gasbarra divide la

nuance di blu con il forzista Na-
poli,piemonteseallaterza legisla-
tura.
Arriva il giovane consigliere di
Parisi alla Difesa Fausto Recchia
che non avrebbe giurato sull’ele-
zione. C’è Pierpaolo Baretta, sin-

dacalista alla prova di un altro
mestiere. Santo Versace, camicia
neraecravatta lilla, a RadioRadi-
cale: «L’unica volta che non ho
votato socialista ho scelto Pan-
nellaeSciascia».Scandisce:«Biso-
gna lavorare tutti insieme per il
bene comune, al Paese non ser-
vono guelfi e ghibellini».
A Verini, ombra di Veltroni al
Campidoglio, chiedono se l’alfa-
beto lo condannerà alla stessa
sorte sugli scranni. Lui nicchia:
«Credo che i leader abbiano un
posto a parte». Scoprirà che non
ècosì. Anchese i settoridell’emi-
ciclo saranno ridisegnati: l’Udc,
da martedì è anche geografica-

menteunpo’piùasinistra.Esiri-
sparmia: 11 milioni di euro in
meno grazie al dimagrimento
dei gruppi.
Se la sbriga veloceGaetanoPeco-
rella, che tutti danno proiettato
verso la Consulta. Ci mette di
più Eugenia Roccella, dal Family
Day al PdL, abitino nero e giacca
bordeau con revers arancio. Fi-
glia di un deputato Radicale,
non era mai entrata con lui: «So-
no venuta da femminista. Non
sonounafrequentatricedipalaz-
zi,dovròabituarmi».RitaBernar-
dini, esuberanteRadicale, se la ri-
de: «Quando mi hanno chiesto
se avessi procedimenti in corso

ho risposto: sì. A giugno mi pro-
cessano per disobbedienza civi-
le; cessione gratuita di hascisc.
La funzionaria mi ha guardato
con certi occhi...».
In quota giornalisti, terzo grup-
popiù rappresentatodopoavvo-
cati e imprenditori, Fiamma Ni-
renstein e Giancarlo Lehner.
«Mi ha voluto qui Berlusconi, è
stata una sua scelta scellerata - ri-
de Lehner - Ma non sanno cosa
sisonomessi incasa».Emoziona-
to?«No, irritato.Troppaburocra-
zia anche qui. Se in questi 5 anni
la politica non diventa credibile
èla fine.Maserispondeconspes-
soreeticoeculturale,èfinitoGril-
lo».
L’ex commissario Cri Scelli arri-
va con il forzista Francesco Giro
versione tutor: «Maurizio deve
studiare le carte, applicarsi...».
Alessia Mosca, bionda responsa-
bileLavoroal loft,è ingiallo;Pao-
la Concia in rosso. La molisana
Sabrina De Camillis sbarca con
marito e figli di 7 e 13 anni: «Da
sempre mi accompagnano nelle
scelte di lavoro«. Il Tg1 chiede al
piccolo cosa lo colpisca. Lui ci ri-
flette: «Mia mamma che diventa
deputato».

Oggi Silvio riceverà ad Arcore il governatore
della Lombardia: a lui il ruolo di coordinatore

o vicepresidente. Si accontenterà?

Formigoni, l’ultimo scoglio di Silvio III
Berlusconi gli proporrà la guida del partito, con Bondi ministro alla Cultura. An «appesa» a Roma

Silvio Berlusconi Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse Renato Schifani

Primal’idea,ventilataemaimes-
sa su carta, di affidare il Ministe-
ro del Lavoro a Pietro Ichino, neo
senatoredelPd,eoraquelladino-
minarlo Presidente della Com-
missione lavoro del Senato.
In ambo i casi le polemiche e i
punti interrogativi bipartisan
non sono mancati e non manca-
no, con lo stesso Ichino che ieri è
intervenuto di pugno proprio sul
Corriere della Sera per spiegare
il rifiuto alla prima ipotesi (la se-
conda non era ancora circola-
ta...): secondo il giuslavorista il
problema è che, prima di una
nuova politica del lavoro «tra-
sversale», esperimento possibile

ma inedito nel panorama inter-
nazionale, logica vorrebbe che si
cominciasse con lo sperimentare
l’accordo sul terrenosucui solita-
mente maggioranza e opposizio-
ne cooperano nelle democrazie
più mature della nostra, quello
delle riforme istituzionali più ur-
genti, in particolare quella eletto-
rale.
Una risposta giudicata «garba-
ta»esignificativadiun«cambia-
mento del clima nei rapporti» da
Sandro Bondi, del PdL, tanto che
nelpomeriggiodi ieri èuscita fuo-
ri lasecondaproposta, quelladel-
la Commissione, sponsorizzata
da Renato Brunetta, economista

edeuroparlamentarediForza Ita-
lia: «Questa ipotesi mi sembra
una gran bella idea: ci potrebbe
essere un dialogo costruttivo su
untemaimportanteedelicatoco-
me quello del lavoro».
Anche perché, aggiunge l’espo-
nenteazzurro,«Ichinoèuntecni-
co di grande valore». Tutto men-

tredalPd lapropostavieneaccol-
taconmoltadiffidenza, inunpe-
riodo,poi,nelquale la lottaper la
poltrona di Sindaco a Roma sta
impegnando con forza i due
schieramenti. «Capiremo meglio
nei prossimi giorni se si tratta di
una apertura che prelude real-
mente ad un atteggiamento di
dialogo sulle riforme», si ragiona
negli ambienti del Loft.
Mentre è decisamente bocciate
dalla sinistra, con Pino Sgobio,
capogruppo uscente del Pdci alla
Camera, eMarcoRizzo, europar-
lamentaredei comunisti italiani,
che rimarcano come queste aper-
ture del Pdl non sono altro che il
risultato diun «unicum indistin-
to» tra Pd e Popolo della Libertà.

La segreteria di Veltroni viene difesa e così pure le scelte
elettorali,apartiredaquelladi correredasoli. Invistadelladi-
scussione che si apre oggi nel Pd, dopo l’ esito dei ballottaggi,
l’area liberal definisce la sua posizione chepotrebbe pesare in
uneventualescontro internoseaRomailPddovesseregistra-
re una sconfitta. I liberal si sono strutturati come associazio-
ne politica e culturale nei giorni scorsi davanti ad un notaio
scegliendo come presidente dell’ associazione Enzo Bianco,
ex presidente della commissione Affari Costituzionali del Se-
nato,e riconfermato senatore, comepresidente onorario il li-
berale Valerio Zanone e vicepresidente Franco Bassanini.
Sulla scelta dei capigruppo vedrebbero con favore Morando
al Senato, ma dannoanche un giudizio «estremamente posi-
tivo»,comediceunodei liberal, suAnnaFinocchiaro.Suque-
sto,comunque,si riservanodiesprimere la loroposizionedo-
po aver ascoltato il segretario. Riguardo alle strategie future
del partito, i liberal spingono per un ritorno di Mussi nel Pd
dopo la debacle della sinistra radicale, per l’unificazione dei
tutti i riformistidiqualunqueestrazioneeper ildialogoacen-
tro con l’Udc. Hanno aderito all’ associazione, tra gli altri,
esponenti di estrazione repubblicana come Battaglia, Bogi,
Maccanico, Passigli, l’economista Fiorella Kostouris.

Alleanza nazionale teme di perdere posti già
certi se Alemanno dovesse vincere a Roma

Camere, l’Udc annuncia l’astensione

IN ITALIA

ILCASO Prima l’offerta di un ministero al senatore Pd, poi la commissione Lavoro. Lui: non ci penso

Ichino: il Pdl ci prova, e ci riprova...
ENZO BIANCO PRESIDENTE
Pd, l’area liberal diventa associazione

VERSO IL GOVERNO

Risparmi di 11 milioni
grazie alla «dieta» dei
gruppi. E in aula si
cambia: i banchi Udc
sono più a sinistra...

Gianfranco Fini Foto Ansa

Il giuslavorista sul
«Corriere» spiega
le ragioni del suo
no. Ma Brunetta
e Bondi bramano...

Il capo del Pdl voleva
farsi un bagno di folla
nel giorno del voto:
gli hanno spiegato
che non si può...

MONTECITORIO APRE LE PORTE AI VETERANI E NON

Da Cardinale a Versace, la sfilata delle matricole
Primi due napoletani: «Iamme... che si fa tardi»
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Quel «modello emiliano»
che tiene a bada la Lega

■ di Gigi Marcucci / Bologna

«Ma quali ronde, io giro armato
di telefonino. E se vedo qualcu-
no che butta le cartacce per ter-
ra, cerco di spiegargli perché è
megliononfarlopiù.Sevedoun
reato, chiamo la polizia». Ronda
è un termine di origine militare,
evocaquellodipattuglia, riman-
daamilizieeuniformi.Wladimi-
ro Luti, che tutte le sere, con un
gruppo di anziani autoironica-
mente battezzato “Primavera”,
presidia il territorioaBorgoPani-
gale, si sente tutto tranne che un
soldato al fronte. «L’unico inter-
vento che abbiamo fatto per il
momento è stato convincere
con le buone alcune persone
che stavano cenando in un par-
co con pizze d’asporto a mettere
i rifiuti nei cassonetti del pattu-
me», ha spiegato Luti all’Unità. I
problemid’ordinepubblicoaBo-
logna sono probabilmente simi-
li a quelli di Treviso. Probabil-
mente anche le ronde leghiste
del Nord Est, al netto del folklo-
re, sono solo gruppi di persone
armate di cellulare e molta buo-
navolontà.Acambiareèilconte-
sto, la cultura. Sono i significati
assegnati a gesti semplici come
avvertire la polizia se si assiste a
unoscippo, i tonicon cui lagen-
te chiede protezione dall’insicu-
rezza.
Il volontario bolognese non è
unafiguramuscolare: si conside-
ra semplicemente l’anziano cu-
stode del senso civico, è il signo-
re che si sbraccia davanti alla tua
auto se ti sei dimenticato accesa
una freccia. È un cultore dell’or-
dineche-accadeaBorgoPaniga-
le-consideraunamissioneatten-
dere la chiusura del negozio di
parrucchiere se la titolare finisce
tardi eha paura.Approfondire le
sue ragioni è forse la chiave per
capirecomemaiaBolognalaLe-
ga, pur raddoppiando i consen-
si, non sfonda. È l’altra faccia di
un successo. A Bologna, il vento
impetuoso del Nord è una brez-
za che, per il momento, si limita
adaccarezzare icontraffortiurba-
nidelcentrosinistra, saldamente
attestato al 55% dei consensi.
A fare paura, a Bologna come a
Treviso, sono gli effetti della glo-
balizzazione, il “mercatismo”
che Giulio Tremonti ha definito
“l’ultima follia del Novecento”.
Ma c’è paura e paura. Per capirlo
bisogna fare un salto all’indietro
di oltre un secolo, come ha fatto
Renato Zangheri, storico ed ex
sindacodi Bologna, in un saggio
recente. Tra Ottocento e Nove-
cento sono milioni i contadini
italiani che emigrano all’estero.
Non emigrano invece, se non in
misura limitata, i lavoratori del-
l’Emilia-Romagna.All’epoca, «le

cooperative non assorbono che
limitatamente il grannumerodi
disoccupati, ma contribuiscono
a creare un clima, una speranza.
La rassegnazione non prevale»,
spiega Zangheri. È la nascita del-
laviaemiliano-romagnolaalbe-
nessere, impasto di solidarietà e
amore per il lavoro ben fatto,
molto diversa, ad esempio, da
quella veneta e soprattutto me-
no recente. Da questo punto di
vista sembra difficile dar torto al
sindaco di Venezia Massimo
Cacciari quando dice che Emi-
lia-Romagna e Nord Est hanno
pocoincomune.Sesi segue il ra-
gionamentodiZangheri, inEmi-
lia-Romagna si nota che la coo-
perazione, prima che organizza-
zione aziendale e forma giuridi-
ca, diventa cultura e stile di vita,
modella le istituzionie i rapporti
traquestee icittadini.Nelsecon-
do dopoguerra, dopo la pessima
provafornitadalleclassidirigen-
ti centrali, è in Emilia-Romagna
cheil Pci rafforzaquella cheoggi
verrebbe chiamata la sua voca-
zione territoriale, non esatta-
mente un’invenzione della Le-
ga. È così che nascono il decen-
tramentoeiQuartierie,neglian-
ni70,vienesperimentato,grazie
a Eustachio “Nino” Loperfido, il

modello di Sanità poi adottato
in tutta Italia. Tutto ciò rende
più difficile anche oggi sentirsi
soli e insicuri, quindi rende me-
noefficacigli investimentipoliti-
ci sullapaura.Eccoperchéleron-
denonsonolastessacosaaBolo-
gna e a Treviso: diverso è il tipo

di benessere che si avverte mi-
nacciato da fenomeni globali.
Diversa è la risposta alla minac-
cia.
Certo la Bologna di oggi non è
quella del Secolo Breve, e fare i
volontari in zona universitaria,
trapunkabbestiaecumulidibot-

tiglie,nonèlastessacosachefar-
lo a Borgo Panigale. Per Guido
Fanti, sindaco di Bologna dal
1966 al1970, anno incui diven-
tò il primo presidente della Re-
gioneEmilia-Romagna,ilproble-
ma è chiudere la “breccia” del
tessuto sociale attraverso cui la

Lega ha ripreso a muoversi in
Emilia-Romagna. «La Lega è un
partitodidestra, checol federali-
smo fiscale vuol far saltare l’uni-
tà nazionale», spiega Fanti, «il
fatto che raddoppi i propri con-
sensi in Emilia-Romagnasignifi-
ca che è saltato il collegamento
tra ceti diversi, che qualcosa si è
rottonel rapportotra il cittadino
e le istituzioni». Lo sforzo fatto
da Togliatti (”Ceti medi ed Emi-
lia rossa”) e dal Pci in questa re-
gione,continuaFanti,eraquello
dicucire la fratturatraproletaria-
to bracciantile e borghesia citta-
dina, labrecciaincuisiera inseri-
to il fascismo. Ora occorre fare
operadiprevenzione.Tornando
alle ronde,per Fanti è importan-
te che «nascano intorno ai Con-
sigli di quartiere, nati proprio
per crearepiù solidi collegamen-
ti tra il singoloe lacollettività,ca-
ratteristicachesièunpo’appan-
nata col tempo. «Trasformarli in
municipalità significa fare assu-
mereaiQuartieri unruolodiver-
so agli occhi del cittadino».
FabioGiovannini, imprenditore
artigiano,41anni,èunesponen-
te dei ceti medi e presidente del
settore giovanile della Cna, però
tiene a precisare di parlare a tito-
lopersonale.Del resto laCna,da

tempo, non è più la cinghia di
trasmissione tra la sinistrae i ceti
compresi tra proletariato e bor-
ghesia. «La nostra organizzazio-
ne tiene ad essere apartitica an-
che se non è apolitica», spiega
Giovannini. Alcuni anni fa, con
un gruppo di amici, ha scritto
un libro, “Il tramonto di un’illu-
sione”. A scendere sotto la linea
dell’orizzonte in quelle pagine
erail federalismofiscale immagi-
natodallaLega.«Èsemplicemen-
te inattuabile»,diceGiovannini.
«Se lo addolcisco con elementi
di perequazione minimi - spiega
-nonserveanulla, segli elemen-
ti di perequazione sono più con-
sistenti ottengo il sistema attua-
le, che avrà i suoi difetti ma con-
tinua a funzionare». L’azienda
di Giovannini produce compo-
nenti per meccanica di precisio-
neehaundicidipendenti.Natu-
ralmente il problema fisco esiste
anche per questo giovane im-
prenditore come per i suoi colle-
ghi del Nord Est. «Il voto leghi-
sta - spiega Giovannini - non è
un voto rozzo, lo vedrei piutto-
sto come il voto di chi ha qual-
che problema in più». Un esem-
pio? «A volte capita che un di-
pendente faccia qualche ora di
straordinario e venga penalizza-
to in busta paga perché scatta
l’aliquota. Alla fine guadagna
meno avendo lavorato di più».
Morale, «chi lavora di più deve
esserepremiato.LoStatodevees-
sere giusto e non deve apparire
debole.Ebisogna distinguere tra
chi cerca un lavoro e chi cerca
unposto di lavoro. Nonè la stes-
sa cosa».
«L’altrasera- raccontaGiovanni-
ni - un amico magistrato mi ha
raccontatoilcasodiunclandesti-
nochelapoliziahalasciareanda-
re perché non c’era un luogo in
cui custodirlo. È chiaro che di
fronte a problemidi questo tipo,
auna polizia impotente, si è ten-
tatidi rivolgersi achi faproclami
e parla di fucili. Oggi l’insicurez-
zac’èenon importa seèamplifi-
cata dai media».
Paura della globalizzazione? «Io
credochesiapiùchealtroun’op-
portunità. Se ti rinchiudi nel tuo
orticello, sei destinato a morte
lenta. Globalizzazione significa
avere concorrenti in casa, ma si-
gnificaanche avereclienti inpiù
in tutto il mondo. La sfida è rag-
giungerli, superando barriere di
lingua e di cultura. Tutti i cam-
biamentivannogovernati,appli-
cando una massima che non è
mia: “Non posso governare il
vento, ma posso regolare le ve-
le”. Sono cambiate le regole del
gioco? Impareremo regole nuo-
ve».
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La paura che in Veneto si è trasformata
nel boom leghista qui è stata vista e governata

per tempo. A cominciare dalla solidarietà

IN ITALIA
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Insomma, come dice Cacciari, Nord-Est
ed Emilia Romagna hanno poco in comune

Un’altra via alla faccia feroce in camicia verde

 ●

Un omaggio a Gramsci proprio nel gior-
no delle elezioni per i ballottaggi alle am-
ministrative.PieroFassinoeunadelegazio-
ne del Pd si sono recati ieri mattina sulla
tomba dell’intellettuale comunista fonda-
tore de l’Unità al Cimitero acattolico di Te-

staccio, in occasione del 71˚ anniversario
della scomparsa del leader politico. Era il
27 apriledel 1937: Gramscimorì dopo an-
ni di detenzione nelle carceri fasciste. Con
Fassino era presente anche Goffredo Betti-
ni, braccio destro di Veltroni.

Presidente e segretari della prima seduta
Sarà Pierluigi Castagnetti a presiedere domani la prima
seduta della sedicesima Legislatura della Repubblica. Il
ruolo spetta infatti al vice presidente della Camera, che
finisce formalmente la sua attività oggi, più anziano per
elezione (se non fosse stato eletto alcun ex vice presidente,
si sarebbe andati alla Legislatura precedente e poi al
deputato più anziano). Con gli stessi criteri saranno scelti 4
segretari provvisori (in questo caso però in assenza di
segretari della Legislatura precedente, sarebbero scelti i
deputati più giovani, soluzione che comunque non sarà
necessaria domani viste le numerose conferme fra gli ex
segretari).

Giunta delle elezioni
Così costituito l’ufficio di presidenza provvisorio, la
Camera deve riunirsi come seggio elettorale per eleggere il
nuovo Presidente, ma sarà prima necessario convocare la
Giunta delle Elezioni provvisoria per accertare le opzioni
dei deputati eletti in più circoscrizioni e i loro subentranti.
La Giunta sarà composta da almeno 12 componenti della
Legislatura precedente (anche in questo caso ci dovrebbe
essere un numero sufficiente di rieletti) e dovrebbe essere
presieduta da un ex vice presidente anziano per elezione o
ricorrere (come in realtà avverrà domani) al più anziano
per età della quindicesima. Il segretario sarà invece il più

giovane dei componenti.

Elezione del presidente
Compiuti dalla Giunta provvisoria tutti gli accertamenti, la
Camera è nel suo plenum e può passare all’elezione del
presidente, con voto segreto su schede. Per il primo
scrutinio serve la maggioranza dei due terzi dei
componenti (420 voti); per il secondo e il terzo, la
maggioranza dei due terzi dei voti (schede bianche
comprese). Dal quarto in poi è sufficiente la maggioranza
assoluta dei voti (anche qui, schede bianche comprese).
Tutti gli scrutini fanno parte di una seduta unica, anche se,
come sempre accaduto nelle ultime 5 Legislature, si
arriverà al giorno successivo alla prima convocazione.
Come prassi, a elezione avvenuta, il presidente provvisorio
si reca dal presidente eletto per la comunicazione ufficiale.

Elezione dell’ufficio di presidenza
Dopo il presidente, nella seduta successiva, dovranno
essere eletti 4 vice, 3 questori e 8 segretari. Nell’ufficio di
presidenza dovranno essere rappresentati tutti i gruppi, i
quali si dovranno costituire entro 4 giorni dalla prima
seduta. La procedura prevede che ogni deputato dovrà
scrivere sulla propria scheda 2 nomi per i vice presidente, 2
per i questori e 4 per i segretari.
 a cura di Piero Vizzani

Presidente. Il Senato terrà domani, con inizio alle
10,30,la prima seduta della Sedicesima legislatura.
Si procederà all’elezione del Presidente a scrutinio
segreto. È eletto chi raggiunge la maggioranza
assoluta dei componenti il Senato.
In prima votazione sono, perciò, necessari 162 voti
(i senatori eletti sono 315, di cui 6 all’estero,
7 i senatori a vita). Stessa maggioranza necessaria
anche per il secondo scrutinio. Al terzo, basta la
maggioranza dei presenti, computando anche le
schede bianche. Se nessuno ottiene questa
maggioranza, si va, nello stesso giorno, al ballottaggio
tra i due candidati che hanno ottenuto il maggior
numero di voti e viene proclamato eletto chi ha
ottenuto la maggioranza anche relativa. A parità di
voti è eletto il più anziano.

Presidenza. Nella seduta successiva a quella
dell’elezione del presidente (probabilmente, nella
settimana successiva) si procede all’elezione di 4
vicepresidenti, tre questori e otto segretari. Tutti i
gruppi, compreso il misto, debbono essere presenti in
presidenza.

Seduta. È presieduta dal senatore più anziano
(dovrebbe essere Andreotti, avendo rinunciato Levi

Montalcini e Scalfaro). I sei senatori più giovani
esercitano la funzione di segretari. Viene costituito un
seggio provvisorio che proclama eletti i senatori
candidati che subentrano agli optanti (in modo da
avere il plenum per la successiva elezione del
Presidente). Gli accertamenti vengono effettuati da
una Giunta provvisoria, costituita dai senatori rieletti
della Giunta uscente.

Gruppi. Entro tre giorni dalla prima seduta, ogni
senatore deve indicare il gruppo di appartenenza.
Ciascun gruppo deve essere composto da almeno 10
senatori. Chi non sceglie, farà parte del gruppo misto
(potranno farne parte i tre eletti dell’Udc , i 5 della
Svp, il rappresentante della Valle d’Aosta; è probabile,
invece che in tre del Mad -Lombardo- aderiscano al
Pdl). Quattro i gruppi sicuri, Pdl, Pd, Lega nord, Italia
dei valori. La presidenza può auto rizzare anche gruppi
di 5 senatori, a particolari condizioni.

Commissioni. Ciascun gruppo, a 5 giorni dalla
costituzione, comunica alla presidenza la
designazione dei propri rappresentanti in ciascuna
delle 14 commissioni permanenti, in ragione di uno
ogni 13 iscritti, con qualche eccezione.
 a cura di Nedo Canetti nedo.canetti@senato.it
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I portici a Bologna Foto di Andrea Sabbadini

Renato Zangheri

Il Carroccio
ha «raddoppiato»
ma il centrosinistra
continua a convincere
con il 55% di voti

Le ronde ci sono:
ma a Borgo Panigale
le fanno «armati»
con i telefonini
E funzionano

Zangheri, ex sindaco
di Bologna: «Qui
le cooperative hanno
creato un clima
di non rassegnazione»

Guido Fanti

Fanti, primo cittadino
tra ’66 e ’70:
«Sì, i tanti voti a Bossi
dicono che qualcosa
però si è rotto»
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SAVERIO LODATO

SE SOPRAVVIVERÀ, di lui resterà un tron-

co senza arti e un viso che non vedrà più la lu-

ce. Questa è la mafia. E l’imprenditore Nino

Princi, di Gioia Tauro, la conosceva bene da

vicino, ma sicuramen-

te pensava che non

ne sarebbe mai rima-

sto vittima, o, forse,

lo temeva, ma gli interessi, i sol-
di, glielo facevano dimenticare.
E sarebberostati proprio i recen-
ti importanti investimentiattua-
ti ad averlo esposto alla vendet-
ta di cosche della Piana di Gioia
Tauro, rivali a quelle a cui, forse,
l’imprenditore era legato. Nomi
che in terra di Calabria contano
e fanno tremare le vene solo a
nominarli come Piromalli e
Molè ma anche Pesce-Bellocco,
cosche rivali che «combattono»
per accaparrarsi la supremazia
nel trafficodi stupefacenti,diar-
mi, nelle estorsioni, nell’usura,
ma anche il controllo e lo sfrut-
tamento delle attività portuali,
comesi leggenella relazionedel-
la Commissione antimafia. Sia-
mo di fronte all’anticamera di
una guerra di mafia? Ne è con-
vinto il sostituto Macrì. E il Pro-
curatore Nazionale Antimafia
PieroGrasso, sottolineachenul-
la a che vedere con un attentato
ad un imprenditore che si ribel-
lava al pizzo, alle estorsioni.
Bombe che esplodono e cimici
che ascoltano come quella rin-
venuta a Palazzo di Giustizia di
ReggioCalabria - ieriblindatissi-
mo - in un ufficio utilizzato dal
pmNicolaGratteri aseguitodel-
l’iniziativadelnuovoProcurato-
reCapo GiuseppePignatone, ex

bracciodestrodiGrassoallaPro-
cura di Palermo, insediatosi il
15 aprile. Scoperta che ha susci-
tato grande allarme e il rischio
che si stia per aprire una stagio-
ne di talpe calabresi. Si tratta di
una microspia non particolar-
mente sofisticata, a batterie,
con un’antenna per diffondere
il segnale nel raggio di 10, 20
metri.
«Sia chiaro, i magistrati reggini
sonoparteoffesa».Paroleneces-
sarie, quelledi Pignatone per fu-
gare i sospetti che circolano in
queste ore che la microspia po-
trebbeessere statamessada fun-
zionari, impiegati, persone che
frequentano abitualmente la
Procura, compresi i magistrati.
Una eventualità che contribui-
sceafar lievitarequelclimadiin-
trighi e di veleni che in passato
ha investito Procure in prima li-
nea nella lotta alla criminalità
organizzata come quella di Pa-
lermo. «La microspia - ha detto
Pignatone-ècertamenteindiriz-
zataadacquisirenotizieall’inter-
no della Procura, quell’ufficio
era utilizzato, di solito, dal dott.
Gratteri». Il pm titolare dell’in-
dagine sulla strage di Duisburg
dove, a Ferragosto dello scorso
anno, nell’ambito della faida di
San Luca, furono uccise sei per-
sone. Una stanza, quella dove è
stata collocata la microspia, che
il pm generalmente utilizza co-
me luogo di interrogatori e con-
corda le indagini con la polizia
giudiziaria. Dunque, un luogo
prezioso per chi vuole ascoltare
in anticipo eventuali mosse in-

vestigative.
Il tutto in una Procura che si oc-
cupaanchedelledelicate inchie-
stesul senatoreSergioDeGrego-
rio nate da presunte speculazio-
ni immobiliari messe in atto da
alcune cosche della ’ndranghe-
ta, in cui è coinvolto anche Al-
berto Sarra, capogruppo di An
nelConsiglioregionaledellaCa-
labria (indagine avocata dalla
Procura generale, e restituita al-
la DDA dalla Procura generale
della Cassazione) e su presunti
broglinelvotodegli italianiemi-
grati nell’America Latina nelle
scorseelezionipolitichecheregi-
stra agli atti ancheuna telefona-
ta traAldoMiccichè,uomod’af-
fari e presunto emissario in Sud
America della cosca Piromalli di
Gioia Tauro, ed il parlamentare
Marcello Dell’Utri.

Nicola Gratteri sostituto procuratore della
DDAènatoaGeracenel1958. Fa ilmagistratoda
22anni. Si è sempre occupato di ’ndrangheta an-
che quando la DDA non c’era ancora alla procu-
ra circondariale di Locri. Tantissime le inchieste
portate a termine: «Primavera» sulla faida di Lo-
cri, «Armonia» sulla cosca Morabito conclusasi
con la cattura del capo Mafia Giuseppe Morabi-
to, «Stilaro» sulla mafia di Guardavalle, «Monta-
gnaAlati» sulla ’ndranghetadiPlatìMarina.Grat-
terisi èoccupatodel trafficointernazionaledi stu-
pefacenti. Ha catturato circa 150 latitanti. Ha

scritto Fratelli di sangue, la storia della ’ndranghe-
ta dall’800 ad oggi e Il Grande inganno, assieme al
giornalista Antonio Nicaso. Ogni dieci giorni
prendeungiornodi ferieper recarsinelleUniver-
sità e nelle scuole per parlare dei falsi valori della
’ndrangheta. E quando gli chiedono «cosa te lo
fa fare?» lui risponde: «A me piace fare qualcosa
di concreto per la collettiva. Mi emoziona. I disa-
gi, le difficoltà caricano l’animo e la mente come
una sveglia e tutto diventa una sfida. È una que-
stione di dignità. C’è gente che crede in te e tu sei
l’ultima spiaggia, anche in Calabria»

Cifuunastagione,aPalermo,al-
la vigilia degli anni novanta, in
cui icapimafiavivevanounavi-
tanormale,andavanoneinego-
zi d’abbigliamento più costosi
della città a fare shopping, era-
no ibenvenutinellegioielleriee
le orologerie dai marchi più
esclusivi e più costosi, aprivano
o chiudevano conti in banca
con accorgimenti non partico-
larmente prudenti, assistevano
alle finali dei Mondiali di calcio
inqualchefrequentatobarcitta-
dinodotatodi televisore, si face-
vano tranquillamente vedere
dal proprio popolo, occupava-
no e controllavano il territorio,
ma, per la legge italiana, era co-
me se non ci fossero. Ombre
che camminavano.
Erano i latitanti di Cosa Nostra.
Erano i latitanti le cui facce, co-
nosciutissimedamigliaiadi sici-
liani, restavano enigmi indeci-

frabili per gli investigatori che
ammattivano a ritoccare, ag-
giornare, invecchiare identikit
dell’etàdellapietranellasperan-
za di fare centro. Erano i latitan-
ti che per anni e anni molti ave-
vano smesso di cercare. Poi, un
bel giorno, la musica cambiò.
Esce domani, pubblicato da
Mondadori, Cacciatore di mafio-
si, un bel libro in cuiAlfonso Sa-
bella- sostitutoprocuratoreaPa-
lermo, ai tempi in cui l’ufficio
era diretto daGianCarlo Caselli
- , racconta a Silvia Resta (invia-
tade La7)eFrancescoVitale (in-
viato del TG2), entrambi con
competenza in materia, lo sco-
nosciuto back stage di decine di
grandi e piccole catture di ma-
fiosi. Il libro, privo di retorica,
denso di fatti quasi totalmente
inediti, a tratti sconvolgenteper
alcune delle verità rivelate, col-
ma un vuoto. E lo colma in due
sensi.
Sin’ora conoscevamo il punto

di vista, espresso anche in libri,
di alcuni grandi mafiosi che,
avendo scelto la via della colla-
borazione, avevano raccontato
le loro latitanze. Ma anche co-
me fossero stati colti di sorpresa
al momento dell’irruzione di
poliziotti e carabinieri nei loro
covi.Sisentivanosicuri, impren-
dibili, a prova di manette. In
Cacciatore di mafiosi, Sabella,
cheguidavaunataskforcedi in-
vestigatoriallestitaconilcompi-
to esclusivo di spezzare almeno
qualcunadiquelledecennali la-
titanze, ricostruisce minuziosa-
mente gli ingredienti, umani e
professionali, che produssero
unamirabile tela, altrettanto in-
visibile, in cui poi la «preda»
avrebbefinitoconilcaderciden-
tro. Il secondo vuoto era dato
dalla nondiffusione diun enor-
memoledi informazionieparti-
colari che non erano finite nei
rapporti investigativi. Ne emer-
ge - ove possibile - uno spaccato

ancora più spaventoso degli or-
rori di Cosa Nostra.
Scegliamo a caso. Nelle camere
della morte ritrovate in quegli
anni,doveimafiosi strangolava-
no con corde robuste e poi scio-
glievanonell’acidoi loro«nemi-

ci», stavano «affisse al muro,
senza un preciso ordine, tante
immagini sacre: santa Rosalia,
santaRita, laMadonna, sanCri-
stoforo, protettore degli auto-
mobilisti.È lostragolatoiodiCo-
sa Nostra».
Continuiamo. In tre, stanno

strangolando un povero ragaz-
zo(chenoneramafioso).Lavit-
tima era nota per la sua passio-
ne per il ballo, frequentatore as-
siduo, come era, di discoteche.
È per questo che, dopo averlo
sbattuto per terra a faccia in giù,
unodei tregli saltapiùvolte sul-
la schiena dicendo testualmen-
te: «Così muore ballando».
LeolucaBagarella trascorse anni
della latitanza in un anonimo
condominio a due passi dalle
abitazionididuesostitutiprocu-
ratori della repubblica di Paler-
mo che nulla potevano sospet-
tare. Bagarella usciva al mattino
presto, accompagnato da Tony
Calvaruso che poi lo «tradirà»,
perandare adoccuparsidei suoi
uffici di boss di rango. Di fronte
all’abitazione c’è un negozietto
il cui titolare arriva al mattino
presto e nota, incuriosito, quel
nuovoinquilinomisterioso.Ba-
garellasene lamentaconCalva-
ruso: «Mi scassa la minchia» e

gli da ordine di organizzare un
agguatopereliminarlo.Calvaru-
so non se la sente e, con santa
pazienza,ungiornovadalnego-
ziante per dirgli: «Nun m’addu-
mannassi né picchì né pi cco-
mu. Ma mi facissi ’na cortesia:
la matina rapissi un pocu cchiù
tarduliddu». (Non me ne chie-
dailmotivo,mamifaccia lacor-
tesia di aprire un po’ più tardi al
mattino). L’uomo capì e il peg-
gio venne scongiurato.
Calvaruso e Bagarella seguono
intelevisioneilFestivaldiSanre-
mo. Racconta Calvaruso: «Iva-
na Spagna gli piaceva tanto, e
ne ascoltava le canzoni a casa e
in macchina. E quella sera,
quandoin tvapparve lacantan-
te, Bagarella mi disse: "Chista
mi piace, mi fa acchianare (sali-
re)u’ sangun’testa... ci fussi ’i se-
questrarla"». Sono solo alcuni
episodi.
Ma il libro ripercorre quasi un
decennio: dal viaggio in aereo

in Svizzera di Sabella con il pen-
titoSalvatoreCancemiallaricer-
ca di un tesoro di Cosa Nostra
(ritrovato), alla vicenda della
catturaedelpentimento,prima
finto poi vero, di Giovanni Bru-
sca; dall’orribile fine del piccolo
GiuseppeDi Matteo dopo quasi
due anni di sequestro alla cattu-
ra del ras di Partinico, Vito Vita-
le. E molto altro ancora.
Ultima notazione: il mestiere di
«cacciatore di mafiosi» in Italia,
evidentemente, non paga. Al-
fonsoSabellaoggi si ritrovaaltri-
bunale di Roma, in qualità di
giudice, per occuparsi di ladri
d’appartamento e motorini ru-
bati. Forse anche per questo si è
finalmente deciso a raccontare
quella sua grande stagione a Sil-
via Resta e Francesco Vitale, i
quali, essendo giornalisti televi-
sivi, sono riusciti a costruire un
incalzanteraccontoper immagi-
ni.

saverio.lodato@virgilio.it

IL LIBRO L’omicidio Di Matteo, il pentimento di Brusca: Alfonso Sabella racconta con i giornalisti Resta e Vitale la sua stagione a Palermo con il giudice Caselli

Memorie di un «cacciatore di boss». Finito a indagare sui motorini

In tribunale rischia di iniziare una stagione
di veleni. Pignatone avverte: «I magistrati

sono parte lesa, sia chiaro»

Vincenzo Macrì è il ma-
gistrato esperto di ’n-
dranghetaed è sostituto
procuratoreallaDirezio-
ne nazionale antimafia.
«L’attentato compiuto
a Gioia Tauro contro
l’imprenditore Nino
Princi - sottolinea senza tante perifrasi - è
daguerra dimafia.La primavoltache la ’n-
drangheta ha ucciso con un’autobomba è
stato nel 1985 con il tentato omicidio di
Antonino Imerti, una guerra durata 5 anni
con oltre 700 morti ammazzati. Ed ora un
altrogesto intimidatorioeclatante, ai limiti
del terrorismo»
Addirittura da terrorismo?
«Nella Piana di Gioia Tauro è in corso una
profonda ristrutturazione delle cosche. La
logicadelloscontropuòessere talmentepe-

ricolosa ed eversiva che può essere indiriz-
zata anche ad esponenti dell’amministra-
zione e delle istituzioni».
Prospetta uno scenario da paura.
«La ’ndrangheta si è sempre caratterizzata
per un profilo basso. Quelle poche volte
che è ricorsa a gesti intimidatori eclatanti,
l’ha fatto perchè quei mezzi si rendevano
necessari:perdareunmessaggiodal fortesi-
gnificato intimidatorio all’esterno, per
esempio».
Ed oggi qual è la sua lettura di questa
guerra tra cosche?
«C’è uno scenario nazionale nuovo, uno
scenariopoliticonuovo.Siriparleràdigran-
di opere, a partire dal famigerato Ponte.
Quindi... ».
Prima le microspie nell’ufficio di
Gratteri a Reggio, poi la bomba sotto
l’auto dell’imprenditore. C’è qualche

nesso?
«Sono episodi contemporanei e concomi-
tantimanoncivedoalcuncollegamento».
Che differenze ci sono tra la
’ndrangheta della Piana e la ‘ndrina
jonica?
«Gioia Tauro è una zona a forte predomi-
nio mafioso. È una zona ricca: la Piana, il
porto, attività imprenditoriali e commer-
ciali.Qui lamafiaèstanziale, trovasul terri-
torio lo sfruttamento illecito ed ha agganci

politici ad altissimo livello. La mafia jonica
invece è costretta a muoversi sul mercato
globale della droga».
L’impenditore dilaniato aveva
parentele nei clan, una vendetta
attesa?
«Che l’omicidio Molè del febbraio scorso
avesseunseguitoeraprevedibile.C’èun’in-
tensa attività investigativa in quell’area e
sono sicuro che altri risultati arriveranno.
Già è stato sciolto il consiglio comunale,
orabisogneràcontinuare:piùattenzioneal-
l’alta imprenditoria e i suoi collegamenti
con l’organizzazione mafiosa».
La ’ndrangheta alza il tiro, magistrati
sotto botta e Stato assente?
«Da magistratoanziano, cosìmi possode-
finire,nonhomaivistopresenzedelloSta-
to particolari. L’importante è lavorare al
meglio,confortecoesioneesostegno.Sen-
za polemiche strumentali e con le miglori
capacità investigative a disposizione».

VINCENZO MACRÌ Sostituto procuratore alla Dna di Reggio Calabria: l’attentato a Gioia Tauro ai limiti del terrorismo

«Questa ’ndrangheta ha scelto la guerra»

E sull’autobomba che ha dilaniato
un imprenditore, Grasso spiega: non è

un caso di ribellione alle estorsioni

IN ITALIA

IL PERSONAGGIO
Gratteri, il segugio delle cosche: «Per tanta gente siamo l’ultima spiaggia»

Polveriera Calabria
in procura scatta
la caccia alla talpa
Reggio, magistrati blindati e alta tensione
dopo la cimice nell’ufficio del pm anti-’ndrine

BUIO A MEZZOGIORNO

Ma dalla prima linea
contro la mafia oggi
il magistrato è finito
a Roma a occuparsi
di semplici furti...

■ di Sandra Amurri / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

«La guerra tra cosche?
C’è uno scenario politico
nuovo, si riparlerà
di grandi opere a partire
dal Ponte, dunque... »

Il palazzo che ospita alcuni uffici della Procura di Reggio Calabria Foto Ansa
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L
a carità è qualcosa dettata non solo
dalla fede religiosa, ma che sta anche
nelnostrosensocomune,uninsegna-
mento che ci tocca fin dai primi anni
di vita: tutti sanno che far la carità sa-
rebbe cosa buona, che poi non ci si
metta tutto l’amore che pretendereb-
beroi santie leScritturequestaèunal-
tro capitolo. Per cui rappresenta dav-
vero una rivoluzione il fatto che si ar-
rivi a impedirla la “carità cristiana”,
come ha proceduto con una solenne
ordinanza comunale il sindaco di As-
sisi, Claudio Ricci, un devoto nelle fi-
la del cosiddetto Partito delle libertà,
vietandoaisuoiconcittadinidieserci-
tarla proprio attorno ai luoghi più sa-
cri di Assisi, ai monumenti storici, ai
palazzi del centro. Oddio, la strada gli
era stata aperta in qualche misura: ad
esempio si sa che a Firenze l’accatto-
naggio in certe zone è stato proibito,
conlagiustificazionechesull’accatto-
ne che porge la mano c’è il rischio di
inciampare e quindi di cadere, come
è capitato ad una anziana signora.
Ma che il divieto scatti proprio ad As-
sisi un po’ di impressione in più la fa.
Siamo nella città del santo poverello,
di Francesco che stracciò le sue ricche
vesti e cominciò a elemosinare, lui
con i suoi fratelli, il santo patrono
d’Italia che dava tutto di se stesso e
dellesuericchezze,ormaisolodispiri-
to, agli altri.
Il sindaco Ricci aveva già manifestato
di che pasta fosse, promulgando un
editto contro i campi nomadi. Da
questa settimana nel mirino sono i
questuanti: l’ordinanzanegaachiun-
que di chiedere l’elemosina in luogo
pubblicoamenodi500metridachie-
se, luoghi di culto, piazze ed edifici
pubblici. Ovviamente anche Ricci
s’appellaallasicurezzadei suoiconcit-
tadiniminacciatadaquellemaniinsi-
stentemente protese e giustifica que-
sta sua decisione come naturale ap-
prodoadunaformadi legalità.Sivan-
ta ilprimocittadinodiAssisi: «Preciso
subito: sono anni che lavoriamo per
la legalità». Ci sono uomini di Chiesa
che hanno già definito questo passo
«uno scandalo». Ma evidentemente
non tutti, nella Chiesa, la pensano al-

lo stesso modo, perchè un altro emi-
nente prelato, il vescovo di Napoli,
Crescenzo Sepe, ha ringraziato le for-
ze dell’ordine che proprio ieri gli han-
no sgomberato la chiesa del Carmine,
occupata da qualche centinaio di sen-
za casa, donne, bambini, ragazzi.
«Graziealle forzedell’ordine -hacom-

mentato il cardinale - è stato possibile
il ritorno della Basilica alla sua natura-
le funzione di luogo di culto». Che in
una chiesa si debba dir messa, pregare
eaccendereceriallaMadonnaeaisan-
ti è ovvio e, appunto, naturale. Do-
vrebbe essere naturale allo stesso mo-
do che la casa del Signore apra le sue

porte a dei poveretti senza casa.
AdAssisi spiegavanocheci sonomen-
dicanti di professione. Sicuramente
esistonoancheoccupantidiprofessio-
ne.La realtàè complicata.Ma lacarità
cristiananondovrebbetroppoindaga-
re per distinguere tra i poverelli pove-
relli e i poverelli un po’ mascalzoncel-

li. Ce lo ricorda il cardinal Martino,
presidente dei pontifici consigli di
«Giustizia e Pace» e della Pastorale per
«Migrantie Itineranti»,citandoS.Ago-
stino: «Date omnibus, ne cui non de-
deritis ipse sit Christus»... Date a tutti,
perchètraquelli aiqualinonaveteda-
to c’è Cristo. E nella stessa bellissima
letteraaiCorinzi13,1-13, sipuòlegge-
re: «Se anche parlassi le lingue degli
uomini e degli angeli, ma non avessi
la carità, sono come un bronzo che ri-
suona o un cembalo che tintinna...».
Ovviamente, riducendosiaconsidera-
zioni più terrene e volgari, la questio-
ne ha il suo peso sociale e il sindaco di
Assisi, assaipococaritatevole, l’affron-
ta come può e la carta di un’ordinan-
za è meglio della bottiglia di benzina
con cui il futuro sindaco di un comu-
ne del Milanese appiccò il fuoco alle
tendedella protezioneciviledestinate
adospitaredei rom,pure lorosenzaca-

sa.Trauna cosae l’altra, traunpostoe
l’altro, Assisi, Napoli, l’hinterland mi-
lanese, i divieti comunali e le minacce
incendiariedella Legae diqualche oc-
casionale alleato neonazista, l’unica
certezzaè lanostra impotenzadi fron-
te alla complessità, impotenza persi-
no della Chiesa che in genere affidan-
dosiallaDivinaProvvidenza risponde
a tutto.
Davvero non si sa che fare di fronte a
un mondo, la cui modernità significa
anche questo: migrazioni imponenti
(e in fondo relativamente più facili di
un tempo), nuove povertà, sradica-
mento di antiche tradizioni (anche
per i rom chenonhannopiù terrado-
ve stare, lavori, cultura). Dovremmo
imparare a convivere, dovremmo cer-
care rimedi ragionevoli, inevitabil-
mente parziali, senza ridursi a credere
che quelli efficaci abbiano la faccia fe-
roce dei nostri leghisti alla Borghezio.

■ / Roma

A colpi di divieti
di fronte a una realtà
difficile, inevitabile
conseguenza della nostra
contraddittoria modernità

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

Napoli, picchia bambino per costringerlo a mendicare
Fermato un rumeno. E a Roma ancora un cittadino dell’est violenta una donna di 40 anni bosniaca: arrestato

Un nuovocaso di violenza sessualea
Roma. Protagonisti una donna di 40
anni,bosniaca,eunrumenoconpre-
cedenti penali, in Italia dal 2002.
Secondo le prime ricostruzioni degli
inquirenti, nel primo pomeriggio di
sabato la donna avrebbe accettato
l’invito del rumeno nella sua barac-
ca. Pare che i due conoscessero, per-
ché da alcuni giorni vivevano in due
baracche vicine sotto il ponte dell’al-
ta velocità, in via Petiti a Tor Sapien-
za.
I due sarebbero così rimasti insieme
nella piccola baracca a bere vodka.
Improvvisamente, il rumeno avreb-

be iniziato a picchiare la donna. Do-
po le percosse, la violenza sessuale.
Successivamente, la donna ha co-
minciatoaurlaree lesuegridadiaiu-
tosonostatesentitedaalcunicittadi-
ni che si trovavano nei paraggi, che
hanno prontamente chiamato il
112 intornoalle17. Immediatamen-
te, sul posto è giunta una «gazzella»
del Nucleo Radiomobile dei Carabi-
nieri.
Imilitari sonoriuscitiabloccare il ro-
meno, che era rimasto nei pressi del-
la baracca, dopo una colluttazione
in seguito alla quale due carabinieri
hanno riportato 3 e 4 giorni di pro-

gnosi.Dopoaverprestatoiprimisoc-
corsi alla donna, i militari hanno ri-
chiesto l’intervento di un’ambulan-
zadel118, che ha trasportato la vitti-
ma al Pronto Soccorso del Policlini-
co Casilino. Qui i sanitari l’hanno
sottoposta ad un’accurata visita me-

dica, ed hanno accertato la violenza
carnale ed ecchimosi su varie parti
del corpo e ad un occhio, con una
prognosi di 20 giorni.
Unaltra tristevicendadicronaca,av-
venuta a Napoli, vede coinvolto un
rumeno. Calci e schiaffi contro un
bimbodisolidueannipercostringer-
lo a chiedere l'elemosina in strada. È
accadutoincorsoGaribaldi,doveun
rumeno di 21 anni, Ion Elvis Nità,
senza fissa dimora, è stato arrestato,
in flagranza, dai carabinieri con l’ac-
cusadi riduzioneinschiavitù,violen-
za e resistenza a pubblico ufficiale. Il
romeno è stato notato proprio men-
tre picchiava il bimbo. Quando i ca-
rabinieri del nucleo investigativo del

comando provinciale sono interve-
nuti, ha iniziato ad aggredire anche
loro mentre una donna, verosimil-
mente della stessa nazionalità, è riu-
scita ad allontanarsi con il bambino.
«Picchiare un bambino di due anni
per costringerlo a chiedere l'elemosi-
naèunepisodiomoltograveerichie-
de l'applicazione di una linea dura,
come sempre quando protagonisti
di violenze sono le donne e i bambi-
ni», commenta l'assessore alle Politi-
che Sociali del comune di Napoli
GiulioRiccio. L’assessore chiude con
unappello: «Mi rivolgoalla comuni-
tà rom perché isoli e denunci chi
commette reati in particolare contro
le donne e i bambini».

ORDINANZE In nome della sicurezza ormai può

accadere di tutto: anche che ad Assisi, la città di San

Francesco, venga proibita la questua (dopo che so-

no stati proibiti i campi rom). I facili slogan di una

legalità a senso unico, fondati sulla semplificazione

e sulla banalizzazione di una realtà complessa

■ Sabatodueferiti,unodeiqua-
ligrave. Ieri,purtroppo,duemor-
ti. In entrambi i casi si è trattato
di un incidente di ultraleggero:
piccoli aerei che partecipavano
allastessamanifestazione, incor-
soa CastiglionedelLago, inUm-
bria. Un air festival funestato
l’anno scorso da altri due morti.
Ma gli organizzatori assicurano:
«Questo tipo di meeting non è
pericoloso». L’incidente di è av-
venuto intorno alle12:30, quan-
do il velivolo si è schiantato in
unterrenocoltivatoagrano,vici-
no a Camucia, nel comune di
Cortona (Arezzo). A dare l’allar-
me è stato un abitante del posto

che ha visto l’aereo dapprima
spegnere imotori,poi tentareun
atterraggio sul campo, finendo
invece con una picchiata a terra.
L’uomo ha chiamato i vigili del
fuoco e con la sua jeep è accorso
sul luogo dello schianto, trovan-
do però i due uomini già morti.
Le vittime sono un istruttore di
volo, Maurizio Pallacordi, 58 an-
ni, romano e un promotore fi-
nanziario appassionato di volo,
Eugenio Giampietro, 50 anni,
originariodiOrtona(Chieti)e re-
sidente a Pisa. Pallacordi era rite-
nuto un istruttore assai esperto e
gestiva l’aviosuperficieSantoSte-
fano, ad Anguillara Sabazia, in

provinciadiRoma.AncheGiam-
pietro era ritenuto un esperto di
volocongliultraleggeri. I duepi-
loti stavano partecipando all’8ª
edizione del «Meeting di prima-
vera», una manifestazione di
aviazione da diporto e sportiva
cominciata venerdì e che si con-
clude oggi a Castiglione del La-
go,sulle rivedelTrasimeno.Saba-
tounaltroultraleggerochepren-
deva parte all’air festival umbro
era caduto, proprio a Castiglione
del Lago: feriti i due occupanti,
Mario Meschieri, sindaco di San
FelicesulPanaro,uncomunedel
modenese, e l’assessore ai lavori
pubblici, Simone Silvestri.

Ultraleggero precipita nell’Aretino: 2 morti
Sabato un altro incidente con 2 feriti

IL CASO

La vittima straniera
aveva accettato
l’invito
nella baracca
del «vicino»

Vietata l’elemosina:
anche la carità fa paura

Un ragazzino chiede l’elemosina in compagnia di un gattino Foto di Giosuè Maniaci/Ansa

La Basilica superiore di San Francesco, ad Assisi Foto Ansa
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Sgombrati gli occupanti
della chiesa del Carmine

a Napoli e il cardinale
ringrazia subito la polizia

Il sindaco umbro vara
un’ordinanza comunale
contro i mendicanti:
«Sono anni che lavoriamo»
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«S
ono Graziella Marota, la mamma di
Andrea Gagliardoni, morto il 20 giu-
gno 2006 presso la ditta Asoplast,
mentre stava svolgendo il suo lavoro
di semplice operaio». Comincia con
queste parole una lettera inviata a
l’Unità nei giorni scorsi. Racconta la
storia del figlio ventitreenne, schiac-
ciato, un anno fa, da una macchina
mentre lavorava.
Graziella è andata al processo, dove
dueamministratoridelegatieranoim-
putati d’omicidio colposo. Il primo
pernonavermessoadisposizionedel
lavoratore un’attrezzatura idonea e
per aver disattivato l’unico sistema di
sicurezza per velocizzare la produzio-
ne. Il secondo per aver costruito e ap-
posto il marchio CE ad una macchi-
nanonconformeairequisiti essenzia-
li di sicurezza previsti dalle norme.
Lei si aspettava unacondanna capace
di fare da deterrente: è stato chiesto il
cosiddettopatteggiamentoe inpochi
minuti ilprocessosiè risoltoconlape-
na di otto mesi con la condizionale.
Graziellahacomunquedecisodipro-
seguire la sua battaglia di denuncia,
idealmente assieme a tante altre ma-
dri, sorelle, padri, fratelli di lavoratori
che ogni giorno ricordano una trage-
dia che non ha fine. Saranno anche
loro tra i protagonisti della odierna
“Giornata mondiale per la sicurezza e
la salute sul lavoro”, volutadall’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro
(Oil). È la stessa organizzazione che
ha documentato come, se si ponesse-
ro in atto davvero tutte le norme atte

adifendere lavitadei lavoratori, sipo-
trebbero salvare oltre due milioni di
vite nel mondo ogni anno. Altre 270
milioni di persone sono vittime di fe-
riteecirca160milioni soffronodima-
lattie professionali. Una carneficina
concaratteristicheeconomiche:èsta-
tocalcolatouncostoparial4%delPil
mondiale.
Con la giornata mondiale sembra ri-
tornare, così, una forma dell’interna-
zionalismoproletario. Essa rinasce at-

torno alla principale delle ingiustizie
umane: dover soccombere lavoran-
do, sparire inesorabilmente per aiuta-
re il “progresso”. C’è una vicenda che
appare rappresentativadiquesta con-
dizione.Èalcentrodel libroche l’Uni-
tà, recependo una proposta dell’In-
ca-Cgil, ha voluto regalare ai lettori. Il
testo curato dal nostro collega
GianpieroRossi racconta laLanadella
salamandra, l’animale che poteva sfi-
dare il fuoco. È la definizione che si

dava un tempo al filo omicida del-
l’amianto. Il libro ricostruisce la vera
storiadellastragedell’amiantoaCasa-
le Monferrato, la località piemontese
che resta un po’ la capitale di questa
speciedipiovrachedaannisi abbatte
su migliaia di operai, nonché sui loro
figli.Nonsi trattaevidentementeuna
vicenda “locale”: contro l’amianto si
lotta e si muore in altre parti d’Italia e
nel mondo.
Un altro libro, a cura di Silvana Cap-

puccio, una dirigente del sindacato
tessili Cgil (Glokers, Ediesse), ha dedi-
cato un apposito capitolo del lungo
viaggio in gran parte dell’orbe terrac-
queo, proprio all’amianto. Una so-
stanza che uccide un lavoratore ogni
cinque minuti nel mondo. E’utilizza-
to largamente inAsia,Africa,eAmeri-
ca Latina.
Unmondodel lavoro terribile,quello
descritto dalla Cappuccio. Il tasso
d’infortuni in alcune zone del medio

Oriente e dell’Asia è pari a ben quat-
tro volte quello dei Paesi industrializ-
zaticonsideratipiùsicuri.Leprincipa-
li cause di mortalità sono i tumori
(32%), seguono le malattie cardiova-
scolari (23%),gli infortuni (19%).Co-
sì nel 2007 è partita una campagna
daltitolo“Zerocancer”promossadal-
le federazioni sindacali internaziona-
li di undici settori.
Sono i tasselli della lunga catena che
da noi rimbalza dai cantieri edili alle
fabbrichemetalmeccaniche,suscitan-
do sdegno e commozione, ma anche
un senso d’impotenza. Le norme ci
sono e hanno subito un ulteriore im-
pulso dal recente decreto governati-
vo dedicato appunto alla sicurezza.
Ma c’è chi vorrebbe dare un segnale
controcorrente. Sono i dirigenti della
coalizione di centrodestra che alla vi-
gilia della formazione del nuovo go-
vernofannosapere divolermodifica-
requellenormechesuonerebbero,se-
condo la Confindustria, troppo seve-
re nei confronti degli imprenditori.
Sarà un modo, se così avverrà, per
umiliare le tantemamme,comequel-
lachecitavamoall’inizio,che invoca-
no, semmai, una giustizia più severa.
Come Gloria, un’altra madredispera-
ta. Suo figlio, Matteo Valenti, un ven-
tenne di Viareggio è rimasto vittima
anche lui del proprio lavoro. La don-
na ha lanciato un appello «a tutte le
famiglie colpite da un lutto del gene-
re: si devono ribellare».
Sono sentimenti raccolti dall’associa-
zione di giornalisti “Articolo 21” che
ha proposto di dedicare questi giorni
di fine aprile a una serie di iniziative
per definire una “Carta della Preven-
zione”.Unamobilitazione importan-
te anche per richiamare chi ancora
una volta vorrebbe chiudere gli oc-
chi.

Aessere malatoè il lavoro,non il lavora-
tore. Sono malati gli ambienti malsani
incuisi svolgonoicicliproduttivi, imec-
canismi delle catene di montaggio che
impongono movimenti ripetitivi sem-
pre più veloci, gli imperativi di flessibili-
tà e competitività che logorano i precari
nello stress e nell’esaurimento psicofisi-
co.
La celebrata modernizzazione dell’eco-
nomia, purtroppo, non ha portato alla
sconfitta delle malattie professionali.
Semplicemente, ne ha cambiato le for-
me espressive, ponendo alla medicina
del lavoro nuovi ostacoli da superare. In
tutto il mondo - dicono i dati raccolti
dall’Organizzazione internazionale del
lavoro-perognimortoaseguitodi infor-
tunio ci sono quattro morti per malattia
contratta sul posto di lavoro. «In Italia si
stimano circa 6mila-8mila casi di tumo-
ri professionali all’anno, anche se l’Inail
ne riconosce poco più di 500» spiega
MarcoBottazzi, coordinatoremedico le-
gale del patronato Inca Cgil.

Sono tumori da amianto, silice ed altre
sostanze cancerogene utilizzate nell’in-
dustriachimicae neiprocessi di saldatu-
ra e verniciatura: «Sono malattie che ri-
salgono a modi di produzione di
trent’anni fa, che nel prossimo decen-
nio sono destinate ad esaurirsi nelle di-
mensioni epidemiche in cui li abbiamo
conosciutifinora».Malamedicinasul la-
vorononavràmododisedersi sugliallo-
ri: «Se in passato il problema era rappre-
sentato dall’elevata esposizione ad una
sostanzatossica -prosegueilmedico-at-
tualmente i lavoratori sono esposti ad
una moltitudine di sostanze chimiche,
benché in dosi non elevate. E ancora
non sappiamo come interagiscono nel

lungo periodo e con quali conseguenze
sulla salute». Il che lascia solo presagire
gli esiti più drammatici della malattia
del lavoro nel terzo millennio.
Ma«la veraepidemia», almenodal pun-
to di vista dimensionale, è rappresenta-
ta dalle nuove patologie professionali a
caricodel sistemascheletricoe muscola-
re. «Malattie che non creano gravi pro-
blemi di salute, ma che comprometto-
no fortemente la possibilità di rimanere
alpropriopostodi lavoro»dice il respon-
sabile IncaCgil. Si trattadi erniaaldisco,
mal di schiena, tunnel carpale, patolo-
giedellaspallaedelgomito,moltodiffu-

se nell’edilizia e nella manifattura da ca-
tena di montaggio. Un muratore che
nonèpiù ingradodisollevarepesiè fuo-
ri dal cantiere. E un’operaia tessile che
soffre di tunnel carpale è fuori dalla fab-
brica.Senzaalcunapossibilitàdiessereri-
collocati all’interno della stessa azien-
da» sintetizza il medico.
Per questo la vera sfida che attende la
medicinadel lavoroèquelladi«condur-
re i lavoratori inbuonasalute finoalla fi-
ne della loro carriera lavorativa». Incaso
contrario, il rischioèquellodiconsuma-
re il lavoratore, lasciare che il sistema
produttivo lo sfrutti fino al logorio: gli

uomini si ritrovano senza risorse in un
mercato del lavoro che li rifiuta, le don-
ne sono costrette a ritornare tra le mura
domestiche.
Le statistiche ufficiali non sono di gran-
de aiuto per cogliere le reali dimensioni
del fenomeno. «I dati Inail fotografano
unasituazionedaarcheologia industria-
le» puntualizza Bottazzi. «Delle 25mila
domandepresentatenel2006all’enteas-
sicurativo sono stati riconosciuti solo
5.600 casi di malattia professionale, so-
prattuttocasidisorditàprocuratadall’ec-
cessivo rumore dell’ambiente di lavo-
ro». Poca cosa rispetto alle decine di mi-
gliaia di malattie professionali che non
vengono nemmeno denunciate al-

l’Inail, nel timore che la domanda possa
essere penalizzante sul posto di lavoro
(non a caso la maggioranza delle richie-
ste all’Inail proviene da personale a fine
carriera, inprocintodiandare inpensio-
ne).Epocacosa rispettoai42milacasidi
malattia professionale riconosciuti in
Francia, di cui 36mila riguardano le co-
siddette nuove patologie.
Solo statistiche attendibili consentono
di approfondire la conoscenza del feno-
meno.Solounamappaturacostantedel-
le malattie professionali permette alla
scienza di studiare, fare ricerca e quindi
prevenzione. «L’Italia è rimasta bloccata
alla vecchia medicina del lavoro. Per
questo è molto importante l’aggiorna-
mentodelle tabelledellemalattieprofes-
sionali firmato dai ministri Turco e Da-
miano» racconta il coordinatore dell’In-
ca Cgil. «Speriamo rappresenti anche il
primo passo verso il riconoscimento da
parte dell’Inail, in modo che i lavoratori
affettidallenuovemalattiepossanootte-
nere l’indennizzo assicurativo».

Verrà presentato oggi a Roma,
inoccasionedellaGiornatamondia-
le per la sicurezza nei posti di lavoro
il libro di Giampiero Rossi, «La lana
della salamandra. La vera storia del-
la strage dell’amianto a Casale Mon-

ferrato», voluto dal
patronato Inca Cgil
e pubblicato dal-
l’Unità (in omaggio
con il giornale fino
ad esaurimento del-
lecopie).Apresenta-
re il libro (oggi, alle
ore15,presso la sede
nazionale della Cgil,
in corso Italia 25, a

Roma, Sala F. Santi) saranno, con
l’autore,Guglielmo Epifani, Raffaele
Minelli, presidente dell’Inca Cgil, e
il direttore dell’Unità, Antonio Pa-
dellaro. Il libro ricostruisce attraver-
so le voci dei testimoni la storia di
una fabbrica che utilizzava l’amian-
to per la produzione dell’eternit e la
tragedia che colpì i lavoratori.

■ di Bruno Ugolini

ARRETRATEZZA La denuncia di Marco Bottazzi, coordinatore medico legale del patronato Inca Cgil

«Costretti sempre a rincorrere la malattia»

SICUREZZA
Il tasso d’infortuni

nei paesi industrializzati
si moltiplica per quattro

in Asia e Africa

OGGI A ROMA
Con Epifani e Padellaro
«La lana della salamandra»

L’ennesima vittima di un incidente sul lavoro: Michele Sposito De Lucia, caduto da un’impalcatura lo scorso marzo a Caserta Foto Ansa

Il lavoro e i suoi morti
in nome del progresso

CARNEFICINA In un anno due milioni di lavoratori

perdono la vita, 270 milioni subiscono ferite, 160 milio-

ni contraggono malattie professionali: una strage che

vale il 4 per cento del pil mondiale. Oggi in tutto il

mondo una Giornata di lotta, protesta collettiva che fa

pensare al vecchio internazionalismo proletario

■ di Luigina Venturelli / Milano

Un impegno comune
attorno alla principale
delle ingiustizie umane:
morire lavorando
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L’ESPLOSIONE di due razzi, il panico, una

sparatoria, il fuggi-fuggi generale. Kabul, ore

9:40. Si scatena l’inferno. Un inferno di fuoco

che aveva come obiettivo il presidente afgha-

no, Hamid Karzai.

Scenario dell’attacco

sferrato da un com-

mando dei Taleban è

l’area dove si stava svolgendo
una parata militare in ricordo
del sedicesimo anniversario del-
la fine dell’invasione sovietica.
Dovevaessere un giorno di festa,
ma la festa si è trasformata in un
incubo. I sei guerriglieri talebani
lancianodei razzicontro latribu-
nadelleautorità.Karzai,protetto
dalle sue guardie del corpo, rie-
sce subito ad allontanarsi. Sono
attimi concitati. Tra assalitori e
forze della sicurezza afghane si
sviluppa un intenso scontro a
fuoco, al termine del quale tre
membri del commando vengo-
no uccisi. Sul terreno restano an-
che i corpi senza vita di un capo
tribale sciita alleato del governo
cheassistevaallaparata,unparla-
mentare e un bambino di dieci
anni. Dieci i feriti, tra i quali sei
parlamentari «Oggi i nemici del-
l’Afghanistan, della sicurezza e
del progresso del paese, hanno
voluto seminare disordine e ter-
rore... Per fortuna le forze di sicu-
rezza li hanno rapidamente cir-
condati. Alcune persone sospet-
te sono state arrestate», dice lo
stesso Karzai comparendo poco
dopo l’attentato. Altrettanto ra-
pidi, i Taleban hanno rivendica-
to l’azione: «Le autorità afghane
e laNato - dice allaReuters un lo-
ro portavoce, Zabihullah
Mujahid - hanno ripetutamente
affermato quest’anno che i Tale-
bansonosull’orlodelladistruzio-
ne...Oraabbiamolorodimostra-
to che i Taleban non solo sono
in grado di agire nelle province,
ma anche a Kabul». «Karzai e il
suo governo - conclude - non so-
no al sicuro dagli attacchi dei Ta-
leban». «Non abbiamo preso di
miraqualcuno inparticolare -ha
dettoall’Afp lo stessoportavoce -
Volevamo mostrare al mondo

che possiamo attaccare dovun-
que vogliamo». Circa un mese fa
i Taleban avevano «avvertito»
Karzai che sarebbe finito come
Najibullah, il presidente del regi-
me filo-comunista di cui la para-
ta odierna voleva celebrare la fi-
ne: «Nei giorni che verranno il
mondo interò vedrà come cadrà
il governo di Kabul, così come

cadde il regime comunista di
Najibullah», affermavano i tale-
ban, annunciando l’inizio della
nuova «campagna di primave-
ra». Najibullah, rifugiatosi nella
missione Onu a Kabul, vi rimase
quattro anni. Nel 2006, quando
i Taleban conquistarono la capi-
tale, fecero irruzione nei locali,
lo uccisero e ne appesero il cada-

vere a un lampione. Sulle tribu-
ne allestite per la grande parata a
- con la partecipazione di circa
3.000 soldati, carri armati e aerei
- oltre al presidente assistevano
politici, alte cariche militari, di-
gnitari religiosi e numerosi am-
basciatori stranieri, tra cui quello
italiano Ettore Sequi. La parata è
stata trasmessa in diretta dalla tv

di stato che poco dopo l’attacco
ha interrotto le immagini.
Unanime la condanna della co-
munità internazionale. Il mes-
saggiochel’Italiahavolutoinvia-
re a Kabul è stato duplice: quello
di un fermo «no» al terrore ac-
compagnatodalladeterminazio-
ne di proseguire senza tentenna-
menti con gli impegni - italiani e

internazionali - che puntano a
rafforzare lademocraziaeadapri-
re la strada allo sviluppo econo-
mico e sociale. Il capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano ha invia-
tounmessaggioaKarzainelqua-
le si sottolinea come un «vile at-
tentato» abbia cercato di colpire
«attraverso la suapersona, il sim-
bolo di un Afghanistan incam-
minato verso istituzioni stabili e
democratiche e libero dall’op-
pressione del fanatismo e del ter-
rorismo». La necessità che la co-
munità internazionale porti
avanti l’impegno per collaborare
con determinazione al consoli-
damento delle istituzioni demo-
cratiche in Afghanistan è stato
inoltre sottolineato dal ministro
degli Esteri Massimo D’Alema. Il
titolare della Farnesina il titolare
ha rilevato che l’attacco confer-
ma la necessità che la Comunità
internazionale«continuinell’im-
pegno per collaborare con deter-
minazione al consolidamento
delle istituzioni democratiche in
Afghanistan, a beneficio del po-
polo afghano e per lo sviluppo
socio-economico del Paese».

Scontri, incidenti e persino un
uomo che ha tentato di immo-
larsi dandosi fuoco. È stato un
percorso ad ostacoli quello del-
la fiaccola olimpica, anche a
Seul, secondo un copione or-
mai sperimentato da quando il
24 marzo scorsoè iniziato il suo
viaggio dalla Grecia. Accompa-
gnata da 20 agenti in bicicletta
e 120 che correvano al fianco
degli atleti, la fiaccola ha fatica-
to a compiere i 24 chilometri
della staffetta, seguita da una
scortadi motociclisti eauto del-
la polizia, mentre gli elicotteri
volteggiavano lungo il percor-
so. Non sono bastati, però, gli

8300 agenti schierati a evitare
disordini.
Per una volta il numero dei ma-
nifestanti pro-cinesi è stato di
gran lunga superiore a quello
messo in campo dai sostenitori
dei diritti umani. «Viva la Cina,
viva le Olimpiadi», «Una sola
Cina, una sola nazione», «il Ti-
bet è stato, è e sarà sempre parte
della Cina», questi gli slogan
scanditi da circa 6000 cinesi, in
gran parte studenti, arrivati a
Seulperdifenderela fiaccolada-
gli attacchi e dalle critiche dei
manifestanti pro-Tibet, che
hanno accompagnato finora il
viaggio planetario della fiam-

ma olimpica. A Seul, secondo
un’associazione che per l’occa-
sionehariunito63diversigrup-
pi religiosi, politici e umanitari,
eranoattese migliaia di persone
per protestare contro la repres-
sione cinese in Tibet e la politi-
ca di Pechino del rimpatrio dei
rifugiati della Corea del Nord.

Ma qualcosa non è andato se-
condo le aspettative.
«No alla politica, solo Olimpia-
di», hanno urlato le migliaia di
cinesi scese a scortare il passag-
gio della fiaccola, sventolando
le bandiere rosse della Cina e
scagliando bottiglie, sassi e tut-
to quanto capitava sotto mano
contro le poche centinaia di so-
stenitori dei diritti umani. Gli
agenti sono intervenuti per te-
nere separati i due gruppi, ma
senzariuscireadevitaregli scon-
tri. Studenti cinesi hanno cir-
condato e picchiato manife-
stantidelloschieramentoavver-
so: un fotografo locale è stato
colpito alla testa da una pietra,
ci sarebbero diversi feriti.

A metà percorso, un rifugiato
nord-coreano, Son Jong Hook,
hatentatodidarsi fuococospar-
gendosi di liquido infiammabi-
le, ma gli agenti sono riusciti a
fermarlo. Da tempo impegnato
in una campagna di sensibiliz-
zazione a favore dei rifugiati
nordcoreani in Cina, Son Jong

Hookvolevarichiamare l’atten-
zione sui rischi che comporta-
noi rimpatri forzativolutidaPe-
chino:Pyongyangnon è tenera
con chi ha tentato la fuga dalle
asprezzedel regime.Giàallapar-
tenza della fiaccola, un altro
nordcoreano aveva provato a
srotolare uno striscione in cui si
chiedevano migliori condizio-
ni per i rifugiati in Cina.
Chiusatragli incidenti lastaffet-
ta sud-coreana, la fiaccola è ri-
partita ieri sera stessa diretta in
Corea del Nord, diciottesima
tappa di un viaggio semi-clan-
destino e accompagnato dalle
proteste. Pyongyang ha prepa-
ratoun’«accoglienzaspettacola-
re» per la fiamma olimpica e c’è

da stare sicuri che il regime non
consentirànessuntipodimani-
festazionecontro ilpotentevici-
no, che assicura per altro scorte
alimentari indispensabili alPae-
se oltre ad un sostegno politico
altrettanto vitale. Secondo
l’agenzia Nuova Cina, Pyong-
yang «sta facendo grandi sforzi
per l’arrivo della fiaccola», ci sa-
ranno «veri festeggiamenti», i
primi da quando la fiamma
olimpica è in viaggio.
Le tappe successive saranno in
Vietnam - dove sono previste
manifestazionidiattivisticheri-
vendicanoallaCina le isoleSpr-
atlyeParacel -eHongKong,do-
vegiàsonostati respintiall’aero-
porto sostenitori pro-Tibet.

ROMA «Nei giorni che
verranno il mondo intero
vedràcomecadrà ilgover-
no di Kabul, così come
cadde il regime comuni-
stadiNajibullah»:cosìpo-
co più di un mese fa, il 25
marzo,conuncomunica-
tofirmatodalsedicentevi-
cecomandante dell’Emi-
rato islamico d’Afghani-
stan, il mullah Bradar
Akhund, i talebani aveva-
no annunciato l’inizio
della nuova «campagna
diprimavera»eminaccia-
to il governo di Hamid
Karzai. Nel testo tradotto
in arabo e rilanciato sul
webdaunsitodiareainte-
gralista, i talebani,chiede-
vano a tutti i cittadini di
«unirsi alla lotta dei
mujaheddin».

ROMA I militari italiani
in Afghanistan sono circa
2.500. Due i contingenti
principali in cui sono
equamente divisi i milita-
ri, nella capitale Kabul e a
Herat, nell’ovest del Pae-
se, entrambi inseriti nella
missione Isaf della Nato.
AdEupol, lamissionedel-
l’Unioneeuropeaper lari-
costruzione della polizia
civile locale, partecipano
invece sette carabinieri e
un ufficiale della Guardia
diFinanza.L’Italiaha una
doppia responsabilità:dal
6 dicembre scorso ha as-
sunto a Kabul il Regional
Command Capital, che
per nove mesi sarà sotto
laguidadelgeneraleFede-
ricoBonato, mentre a He-
ratdapocoèarrivato ilge-
nerale Francesco Arena,
chehasostituito ilgenera-
leFaustoMacor,ecoman-
da tutte le forze Isaf che
operano nella Regione
Ovest.

La fiamma olimpica
in Corea del Nord
Il regime ha preparato
«veri festeggiamenti»
per compiacere Pechino

I manifestanti pro-Cina
«No alla politica
sì alle Olimpiadi»
«Il Tibet è stato, è
e sarà sempre cinese»

Unanime condanna
della comunità
internazionale
Nella capitale afghana
torna la paura

LE MINACCE
Un mese fa sul web:
il governo cadrà

Napolitano: pieno
sostegno a Karzai
D’Alema: rafforzare
le istituzioni
democratiche afghane

LA MISSIONE
Tra Kabul e Herat
2500 soldati italiani

I talebani attaccano il presidente Karzai: illeso
Attentato a Kabul durante una parata militare, sparati due razzi contro il palco: sei morti

Tra i feriti sei parlamentari. Il capo di Stato afghano parla subito in tv: presi i terroristi

Soldati della guardia presidenziale afghana subito dopo l’attentato Foto Ap

«Ogniattentatocontro
Hamid Karzai è una ri-
volta contro la politica
internazionale. Proba-
bilmente Karzai finirà
per essere il capro sacri-
ficale,malaresponsabi-
lità non potrà essergli
imputata in quanto capo dello Stato. La
sua responsabilità coincide con quella in-
ternazionale».L’attentatodiKabulanaliz-
zato dal generale Fabio Mini, già Capo di
StatoMaggioredelle Forze Alleatedel Sud
Europa.
Il presidente afghano Hamid Karzai è
sfuggito ad un attentato a Kabul.
«Ormaisiamosulla sciadelledelegittima-
zionediKarzai.Le faide internesonodive-
nutepiù importantidei rischidi sicurezza
esterni. E il fatto che questo attentato sia
stato rivendicato dai talebani è, a mio av-
viso, il segnale che il fronte interno non
vede più in Karzai il suo legittimo rappre-
sentante.OvviamenteKarzainonrappre-
senta soltanto una delle fazioni interne,
Karzaiè il rappresentantedellaComunità

internazionale; è quello che hanno volu-
to e imposto gli americani; è quello che
hannovoluto e imposto leNazioni Unite
e l’UnioneEuropea.Ogni attentato aKar-
zaièunarivoltacontrolapolitica interna-
zionale. Probabilmente Hamid Karzai fi-
niràperessere il caprosacrificale,malare-
sponsabilitànonpotràmaiessergli impu-
tata in quanto capo di Stato. La sua re-
sponsabilità coincide con quella interna-
zionale».
Come la Comunità internazionale
dovrebbe reagire a questo attentato?
«Innanzitutto condannandolo, perché
anche una manifestazione di insoddisfa-
zione nei confronti di una politica, non
può giustificare in alcun modo il ricorso
alla violenza. Ma il fatto fondamentale è
che la politica internazionale deve cam-
biareinAfghanistan;devecambiare intor-
no all’Afghanistan e deve cambiare per
tutto quello che riguarda l’Afghanistan.
In questo senso è importante anche che
cambi la strategia militare... ».
Cambiare. In quale direzione?
«In primo luogo bisogna trovare un mo-

doaccettatoeaccettabileperaiutaregliaf-
ghani. E aiutare gli afghani non significa
aiutare i signori della guerra o quelli della
droga. Significa mettere assieme un siste-
maamministrativoepolitico esentedalla
corruzioneedalla sudditanzaversoipote-
ri forti internazionali. Significa poi aiuta-
re le forze di sicurezza a liberarsi dalla sin-
drome della minaccia interna di afghani
contro afghani. Occorre essere estrema-
mentechiari suquestopunto,davverodi-
rimente: inAfghanistannonc’èunaguer-
ra civile, a meno che qualcuno non vo-
glia crearla. Un ripensamento di strategia
significa tenere insieme provvedimenti
di sicurezza e aiuti condivisi dall’intera
Comunità internazionale: i due piani so-
notra lorostrettamentelegati, l’unohabi-
sogno dell’altro. Solo così contribuiremo
a rendere l’Afghanistan protagonista del-
la costruzione del proprio futuro».
In Italia si torna a parlare, soprattutto
da esponenti della nuova
maggioranza di centrodestra, di più
soldati da inviare in Afghanistan e,
soprattutto, di una modifica delle
regole d’ingaggio. Sono questi i veri
problemi?

«No, questi non sono assolutamente i
problemi veri. Le regole d’ingaggio che
noi seguiamo sono quelle che sono state
dettate dalla situazione nelle aree di no-
stra competenza e rispecchiano esatta-
mente la missione che ci siamo dati e che
tutti gli alleati hanno accettato. La nostra
partecipazione inmaniera più attiva, ed è
ciò che personalmente auspico, si deve
esprimere nell’aiutare gli afghani a bada-
re a se stessi e ad essere autosufficienti. Se
poi vogliamo invece prendere parte alla
mattanza di tutti gli oppositori interni, si-
gnifica anche in questo senso cambiare
profondamente politica e rinunciare ad
un grande retaggio di civiltà».
In che senso dovrebbe cambiare la
politica internazionale intorno
all’Afghanistan?
«Nel senso che la politica internazionale
deve occuparsi anche, e in maniera seria,
delle questioni dell’Iran, dell’Asia centra-
le e del Pakistan. Fino a quando queste
aree, questi Paesi saranno considerate en-
tità ostili e da stabilizzare soltanto con i
mezzi bellici, l’Afghanistan non potrà es-
serepacificatoe tutta la regionedovràsof-
frire ancora molto a lungo».

FABIO MINI Il generale: attenti, non serve cambiare le regole di ingaggio della missione internazionale

«Da Kabul una sfida all’Occidente»

Migliaia di cinesi schierati a Seul, scontri al passaggio della fiaccola olimpica
Incidenti tra gruppi di studenti arrivati dalla Cina e attivisti per i diritti umani. Un rifugiato nordcoreano tenta di darsi fuoco, fermato dalla polizia. Oggi tappa a Pyongyang

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Gli integralisti esultano:
«Abbiamo dimostrato

di poter colpire
chiunque e ovunque»

Prima un’esplosione
poi il violento scontro
a fuoco. Sul palco anche
l’ambasciatore italiano

■ di Marina Mastroluca
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Ventiquattroannichiusaincanti-
na, nella stessa casa dove sua ma-
dre Rosemarie la credeva fuggita,
forse finita nelle mani di una set-
ta. Prigioniera sotto il suo stesso
tetto,violentatadalpadre,amma-
nettata, reclusaconalcunidei figli
nati dagli abusi in tutti questi an-
ni, sette in totale. Elisabeth Friztl,
oggi 42enne, ha rivisto la luce in
questi giorni, dopo una vita al bu-
io incuiè stataungiocattolonelle
mani di suo padre Josef. L’uomo,
cheoggiha73anni,èstatoarresta-
to dalla polizia.
Una storia che rasenta l’inverosi-
mile, avvenuta nella cittadina au-
striaca di Amstetten, persino più

assurda e terribile della reclusione
diNataschaKapusch,ancheleiau-
striaca, per otto anni prigioniera
dell’uomo che l’aveva sequestra-
ta. Eppure - anche se mancano
molti tasselli da chiarire - per la
procuradi Sankt Polten le «accuse

gigantesche» di Elisabeth contro
suo padre sono «credibili».
L’intera vicenda è venuta a galla
dopoil ricoveroinospedalediKer-
stin, una ragazza di 19 anni, la
maggiore dei figli nati dall’ince-
sto: sta malissimo, i medici chie-
dono di avere chiarimenti sulla
sua storia clinica per curarla e cer-
cano della madre. Se sia stato per
una qualche forma di affetto, o
perché si rende conto che il gioco
èdiventatotropporischioso, Josef
decide di far riapparire la figlia,
spiegando che, dopo tanti anni, è
finalmente tornata a casa. Ma il
suo gigantesco castello di bugie
crolla. Elisabeth racconta tutto.
FinoadalloraJosefavevafattocre-
dere a tutti - e per prima a sua mo-

glie - che Elisabeth se ne era anda-
ta volontariamente, finendo pro-
babilmente per unirsi ad una set-
ta: poco dopo la scomparsa della
ragazza, il28agostodell’84,eraar-
rivataunasua lettera incui lei stes-
sa chiedeva ai genitori di non cer-
carla. Poi erano comparsi ineona-
ti,unodopol’altro, lasciatidavan-
ti casa Friztl con una lettera di Eli-
sabeth,chespiegavadinonpoter-
sene occupare. In questo modo
tre bambini, due maschi e una
femmina, sono stati affidati pro-
prio a Josef e Rosemarie, che se-
condo gli investigatori per tutto
questo tempo sarebbe stata al-
l’oscuro di tutto. Altri tre figli del-
lo stupro -unquartoèmortoneo-
nato -oggidi 19, 18e 5 anni,han-

no vissuto invece da reclusi con la
madre, senza ricevere né cure, né
istruzione, solo il cibo e gli indu-
menti procurati da Josef.
Dopo Kerstin, che tuttora «sta lot-
tandocon la morte» inun reparto
di terapia intensiva, anche gli altri
due giovani reclusi vengono libe-
rati da Josef che li presenta come i

figlicheElisabethhaavuto inque-
sti annichissàdachi.Ma,protetta
dallapolizia, ladonnariesceapar-
lare del suo incubo. E racconta di
come suo padre abbia abusato di
leidaquandoavevaappena11an-
ni. Di come l’abbia fatta scendere
in cantina nell’84, drogandola
conun anestetico e ammanettan-
dola, di come abbia bruciato il ca-
davere del bimbo morto poco do-
polanascita.«Èstataabusatacon-
tinuamente nei 24 anni della sua
lungaprigionia»,ha dettoun por-
tavoce della polizia. Gli investiga-
tori hanno disposto l’esame del
dna per tutti i figli di Elisabeth. La
donna,suamadreRosemariee i ra-
gazzi sono stati affidati alle cure
degli psicologi.

UNA CITTÀ IN STATO DI ASSEDIO Il bi-

lancio provvisorio è un successo: solo un mor-

to ammazzato questo week-end a Chicago.

Un rapinatore di cui non sono state rivelate le

generalità. Freddato

la scorsa notte dalla

polizia all’interno di un

minimarket. Si teme-

va un bagno di sangue. L’ultima
settimana si sono contate qua-
ranta vittime e diciannove mor-
ti in trentasei sparatorie. Oltre a
quattro cadaveri rinvenuti in un
monolocaledeiquartieripopola-
ri. Un regolamento di conti in
pienaregola.Asfogliare igiorna-
li locali sembra di leggere la cro-
naca degli anni venti. Quando a
Chicago dettava legge Al Capo-
ne e i suoi uomini uccidevano
spietatamente per controllare la
vendita clandestina di alcolici, il
gioco d’azzardo, la prostituzio-
ne. Ma oggi dietro i cancelli del-
laCityMorguenonvedonoarri-
vare gangster col gessato sforac-
chiato. Sui tavoli dell’obitorio le
vittime della violenza sono qua-
si tutti ragazzini. L’età scritta sul
cartellino va dai quindici anni
in sù. Neri o ispanici. Tatuati ad-
dossoisimbolidellaBlackGang-
ster Disciple Nation, dei Cobras,
dei Creebs. Le gang di strada che
raccolgono i giovanissimi nelle
aree del sottoproletariato urba-
no.Senecontanoadecine,alcu-
ne sono organizzate a livello na-
zionale.
«Si ammazzano tra di loro per lo
spaccio della droga, per il con-
trollo del territorio, o per futili
motivi», spiega un veterano del
dipartimentodipoliziadiChica-
go. Ron Rufo cinque settimane
fa era di pattuglia davanti alla
Crane Hight School. Zona ad al-
torischio.Nonostante lapresen-
zadiunadozzinadiagenti attor-
no alla scuola, scoppia una zuffa
tra i ragazzi. «Ho visto volare un
giubbotto in aria e quelli all’im-
provviso che si scagliavano
l’uno contro l’altro. Poi si sente
un colpo di pistola. Il tempo di
correre cinquanta metri e si era-
no tutti dileguati. Tranne un ra-
gazzo, sanguinante a terra che
non riusciva a parlare. È morto
poche ore dopo. Il motivo della
lite? Una disputa su un cappelli-
no da baseball con orologio in-
corporatodelvaloredi150dolla-
ri».
Il sindacoRichardDaleyvenerdì
convocaaCityHallunverticedi
crisi sulla violenza. Vi prendono
parte ufficiali di polizia, funzio-
nari scolastici,dirigentidei servi-
zi sociali. Riunione a porte chiu-
se e un laconico comunicato al
termine: «Siamo impegnati a
proseguire il confronto per indi-
viduare il modo di combattere il
problema». Dalle indiscrezioni
che trapelano, le divergenze so-
no abissali e nessuno sa esatta-
mente che pesci pigliare. Gli
agenti in assetto da combatti-
mentopattuglianolestradegior-
no e notte. È stato disposto che -
compatibilmente con le condi-
zioni meteorologiche - la città
siacostantementepresidiatadal-
l’alto con tutti gli elicotteri a di-
sposizione.Una simile mobilita-
zione non si ricordava dal 1968,
quando Chicago ospita la con-
ventionnazionaledelPartitode-
mocratico.Ledivergenzetra ide-

legatiarrivanoalloscontrofisico
e in città scoppiano tafferugli
per tre giorni.
Jody Weis, sovrintendente della
polizia, intende addestrare e ar-
maretutti i suoi13.500agenti in
servizioattivoconcarabineauto-
matiche modello M4 per sover-
chiare la potenza di fuoco delle
gang di strada. Si tratta di armi
daguerra utilizzate dal corpo dei
Marines in Afghanistan e in
Iraq. Nelle specifiche tecniche
della Colt Company si legge che
possono sparare sino a mille col-
pi al minuto, ma il caricatore

contiene al massimo trenta pro-
iettili. L’esplosione della violen-
za ha lasciato perplessi alcuni
esperti. Insieme alla capitale
Washington, Chicago è l’unica
città americana ad aver proibito
la vendita di armi. Il bando è in
vigoredacinqueanni.«Ilproble-
ma nell’efficacia del divieto è il
suolimite locale- si leggenelrap-
portostilatodaJimWagner,pre-
sidentedellaChicagoCrimeCo-
mission - I membri delle gang
hanno dimostrato di potersi ri-
fornire agevolmente fuori dai
confini della città».
Nell’ultimo fine settimana di
sangue, oltre un terzo delle vitti-
me erano studenti della Chica-
go Public School. Lunedì notte
ancora raffiche di proiettili da-
vanti a un McDonald’s. Un tee-
nager ammazzato e altri quattro
gravemente feriti. La zona è una
roccaforte dei Gangster Disci-
ples e gli investigatori prevedo-
nochescatterannovendettee ri-
torsioni.Èsoloquestionedi tem-
po. Il sindacohafattoappelloal-
le famiglie perché seguano di
più i figli ecerchinodiaccompa-
gnarli sempre a scuola. Manca-
no due mesi alla fine dell’anno
scolasticoegià sièbattuto il sini-
stro primato del 2007: una me-
dia di due studenti morti am-
mazzati al mese. «Pensavamo
che lo scorso anno fosse una tra-

gica anomalia - commenta un
portavoce del provveditorato -
Inveceèsuccessodinuovo». I te-
enager che vivono a Chicago
hannodieciprobabilità inpiùdi
esserecrivellatidaunapallottola
rispettoai lorocoetaneichevivo-
nonel restodell’Illinois, afferma
un’inchiestadelChicagoSun-Ti-
mes. E 650 sono quelli morti tra
il 2002 e il 2006.

«Perdere un figlio è il peggior in-
cubodi qualunque genitore. Ma
qui è diventato normale per la
genteseppellireunfiglio».Si rac-
colgono frasi nei quartieri vicini
alla zona dell’aeroporto tra l’in-
differenza e la rassegnazione.
«Ci sono ragazzi là fuori che so-
noconvintichenondiventeran-
no mai grandi… che moriranno
domani… e se la loro vita non

valeniente,alloranonvalenien-
te anche la tua», sono se parole
del portavoce del dipartimento
di polizia all’United Press Inter-
national. Nell’anno in cui il
front runner democratico per la
CasaBiancaèunsenatorediChi-
cago che promette all’America
speranza: «Hope».
Tio Hardiman, responsabile di
CeaseFire, insiste sulla necessità
di offrire ai ragazzi un’alternati-
vaallebandecriminali.«Dobbia-
mo essere in ogni angolo di stra-
da,parlareconquesti ragazzi, ca-
pirecosavoglionofare.E trovare
imprenditoridispostiaoffrire lo-
rounapossibilità.Basterebberiu-
scireafarneassumereunatrenti-
na in ogni quartiere, per comin-
ciare».L’aladura inconsiglioco-
munale tuona che la disoccupa-
zione non giustifica gli omicidi.
«Quando hai ammazzato qual-
cuno sei sempre senza lavoro e
diminuiscono le possibilità che
tu mai ne possa trovare uno», è
il disarmante ragionamento.

13.500AGENTI
di polizia a
Chicago

da addestrare all’uso di fucili automatici da
assalto modello M4.

300PERCENTUALE
d’incremento degli
studenti della Chicago

Public School morti ammazzati ogni anno
tra il 2005 e il 2007.

36LE SPARATORIE contate dalla
polizia nell’ultimo fine settimana
di sangue a Chicago.

650TEENAGERS uccisi a
Chicago con arma da
fuoco tra il 2002 e il 2006.

70MILA I GIOVANISSIMI che
fanno parte delle gang di
strada

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

Polizia a Chicago Foto Ap

Vince il sindaco Spd, chiuderà l’aeroporto di Hitler a Berlino
Non raggiunge il quorum il referendum chiesto dai difensori dello storico scalo. Schiaffo alla cancelliera Merkel

I BERLINESI amano il loro

storico aeroporto, ma non fi-

no al punto di mantenerlo in

funzione costi quel che co-

sti. Il referendum di domeni-

ca, in cui si chiamava la cit-

tadinanza ad esprimersi sull’op-
portunità o meno di chiudere lo
scalo cittadino di Tempelhof è fal-
lito,nonostante laclamorosacam-
pagna di mobilitazione che negli
ultimi giorni aveva conquistato le
primepaginedeiquotidianinazio-
nalie iprincipali talkshowtelevisi-
vi. La cordata pro Tempelhof è
naufragatasullaquestionedelquo-
rum.Infatti,perché laconsultazio-
ne (che comunque aveva un valo-

repuramenteconsultivo) fosseva-
lida, bisognava che almeno un
quarto degli aventi diritto al voto,
circa610.000cittadini,esprimesse-
ro un «sì» alla proposta di tenere
aperto lo scalo. Ebbene, i dati qua-
si definitivi dello scrutinio dicono
che la percentuale dei voti favore-
voli non supera il 22% e pertanto
il referendum è da considerarsi
nullo.

Tanto rumore per nulla, verrebbe
da dire. L’esito è in effetti sorpren-
dente e contraddice tutte le previ-
sioni della vigilia. Sarà stata colpa
della bella giornata di sole che ha
spinto molti a scampagnate sui la-
ghipiuttosto cheai seggi. O anche
lascarsadimestichezzaconlostru-
mento referendario (questa era la
prima consultazione di tal tipo a
Berlino). Fatto sta che alla fine la
petizione e il referendum per «sal-
vare Tempelhof» si sono rivelati
unboomerangper ipromotori. In-
fatti, dopo questo risultato è pres-
soché certo che il Senato del Land
berlinese non esiterà a proseguire
nelproprioprogettoalungotermi-
ne: chiusura di Tempelhof entro
la finedel2008ecreazioneentro il
2011 di un grande HUB interna-
zionaleingradodiservire lacapita-
le e tutta l’area del Brandeburgo.
Ad uscire pesantemente sconfitta

è la lobby economico-politica
schieratasiper ilmantenimentodi
Tempelhof: una cordata fatta di
piccoliegrandi imprenditori,dias-
sociazioni, di Vip a titolo indivi-
duale, e soprattutto dei giornali
conservatori del gruppo Springer.
Esce battuta l’ondata di nostalgia
romantica su cui ha insistito la
grancassa mediatica rievocando i
giorni gloriosi della Guerra fredda
e del ponte aereo alleato. Ed esce
battuta anche la Cdu, schieratasi
nei giorni prima del voto per il
mantenimento dell’aeroporto. La
stessa cancelliera Merkel aveva
apertamente e incautamente an-
nunciato il suo sostegno all’inizia-
tiva referendaria, probabilmente
nella speranza di dare una lezione
alla maggioranza di sinistra (Spd e
Linke) che governa a Berlino. Ma
evidentemente ha fatto male i
suoi calcoli.

Ilvincitoresi chiamaKlausWowe-
reit, il borgomastro gay che da set-
te anni governa la città e cui molti
pronosticano un futuro da leader
nazionale della socialdemocrazia
tedesca. Wowereit è sempre stato
il più determinato circa la necessi-
tà di chiudere lo scalo di Tem-
pelhofrimarcandoinognioccasio-
ne lagravosità dei costidi gestione
(un deficit di 115 milioni di euro
accumulato negli ultimi dieci an-
ni) e l’inadeguatezza delle sue

strutture. Aveva dichiarato che lo
avrebbe fatto chiudere anche nel
casocheil referendumpassasse,vi-
sto che giuridicamente non era te-
nuto a rispettarne l’esito, e con
quelle parole si era attirato qual-
che accusa di eccessiva arroganza
perfino dai suoi alleati della Linke.
E invece alla fine ha avuto ragione
lui. L’aeroporto chiuderà, Tem-
pelhof diventerà un museo, o for-
seuncentrocommercialeomaga-
ri uno spazio per concerti. Su co-
me riciclare l’area circolano da
tempo le più varie ipotesi. Good
Bye,dunque,Tempelhof!Addioal-
l’aeroporto di Hitler, all’aeroporto
chesessant’anni fapermiseagliae-
rei alleati di salvare Berlino dallo
strangolamento alimentare. Ad-
dioalla«madredi tuttigliaeropor-
ti», come lo aveva battezzato l’ar-
chitetto britannico Norman Fo-
ster.

Un problema
nell’agenda
di Barack Obama
senatore
di Chicago

Austria, sequestrata in cantina e violentata dal padre per 24 anni
Elisabeth Fritzl abusata dall’età di 11 anni, ha avuto sette figli, tre erano reclusi con lei. La storia scoperta dopo il ricovero della figlia maggiore

La consultazione
non era vincolante
Il Comune di Berlino
ha comunque
già deciso

Un agente di polizia:
«Si ammazzano
per spaccio di droga
controllo delle zone
o per futili motivi»

Chicago insanguinata
dalla guerra
delle baby gang
La città sembra tornata agli anni di Al Capone
Ma ora a sparare sono ragazzini, neri o ispanici

Secondo i primi
dati i sì
al mantenimento
di Tempelhof
sono stati il 20,7%

La moglie ha adottato
i bimbi nati dall’incesto
credendoli i nipoti
abbandonati
dalla ragazza

PIANETA

L’uomo aveva fatto
credere che la figlia
fosse fuggita da casa
finendo nelle mani
di una setta

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Marina Mastroluca
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L’Inter ha il suo passo, la Roma fa di più ma il distacco è quello. Il Milan ha il vento alle spalle, la Fiorentina è stanca ma ha Mutu. Sotto, Torino e Livorno senza tenuta

Squadre stanche, i vecchi mestieranti fanno la differenza
MARCO

BUCCIANTINI

 ●
Il commento

Trentuno gol (molti), un gran caldo
ovunque che piega la resistenza di chi
ha poco da sperare in questo scampo-
lo di stagione e stadi di provincia affol-

lati. Dagli spalti tesi, emozionati, di Reggina-Par-
ma parte una pernacchia a chi vorrebbe un cal-
cio classista e Dantesco, con il Paradiso in vendi-
ta e l’Inferno come condanna senza scampo.
Molte reti, vecchi mestieranti che profittano di
ritmi più cordiali per far pesare classe e blasone.
CosìCamoranesi eDelPiero,NedvedeZanetti ri-
portano la Juventus in Europa, e la sicurezza di
questo approdo va a merito loro e di Ranieri, ca-
pace di pescare nell’orgoglio di chi ha “lavato”
gli scudetti in serie B. Così Inzaghi rianima que-
sto Milan: otto reti in quattro partite, la media è
impressionante, il futuro - Pato e Gilardino - può
attendere. In panchina. I rossoneri abusano di

un Livorno da noi spesso biasimato per l’assenza
di manovra. Camolese può giocare solo di rimes-
sa, e palla a terra, sperando in Tavano e Diaman-
ti. Non c’è altro e non basta.
Nella sua rincorsa alla Champions League Ance-
lotti giova di tre fattori che soffiano alle spalle del
Milan: il calendario, che dopo il derby concede
180’ con squadre sazie (Napoli e Udinese). Il cal-
do e lo sfinimento generale, che abbassano l’an-
datura delle squadre meno tecniche, consenten-
do al palleggio di Pirlo scavare la differenza. E la
stanchezzapsico-fisica della Fiorentina.Non gio-
cano male, i viola, anzi: fanno la partita, mentre
ètroppotimida larecitadellaSampdoria,chedo-
vrebbespremere laFiorentina, e invececontiene.
Poi trova il goldiMaggio,alprimotiro inporta, e
pensa di camparci (Mazzarri toglie Cassano).
PrandelliconVierieLiveranicercadidareconfor-

to e sicurezze ai suoi, al lumicino delle forze: così
- e con laqualità diMutu- trovadue reti. Il pareg-
gio di Gastaldello punisce la Fiorentina, e grava
sul destino di tre squadre. In più, esalta Mazzarri,
che arriva in sala stampa un’ottava sopra lo spar-
tito. Si attacca a un rigore per nascondere la più
svilita esibizione dei suoi in questi tre magnifici
mesi.
Si è privilegiata la corsa per il quarto posto, che
pare più saporita della vicenda fra Inter e Roma.
Conil suopasso diquestaprimavera, i nerazzurri
approdano ormai in vista dello Scudetto. Non è
un incedere che fa sobbalzare dalla sedia, ma
Mancini pare aver trovato gli uomini giusti per
gestire gli ultimi sforzi. In assenza di Ibrahimo-
vic, Balotelli è l’unico che ne può ricalcare movi-
menti e idee in sedicesimo, svariando e appog-
giando l’azione monotona dei centrocampisti

(da Zanetti a Maxwell, da Maicon a questo
Stankovic così diminuito). Il Cagliari fa un’otti-
ma figura, maquesto è onore che l’Inter concede
spesso,e amolti. Contro ilMilan, seè intenzione
deinerazzurridi festeggiare loScudettonell’occa-
sionepiùgratificante, serviràqualcosadipiùpro-
fondo.
La Roma continua invece la sua corsa più lumi-
nosaediseguale.ConilTorino ilpunteggioèesa-
geratomatestimoniaanchedellaritrovatacondi-
zione di Mancini. Lo abbiamo scritto spesso: il
brasilianosiallargaquandomancaTottiepuòfa-
re il primattore. Il Torino veniva da una settima-
na di bellicose intenzioni, e ci sono argomenti
cui aggrapparsi (il buon inizio, la buona fine, le
occasioni) che sembrano però palliativi per una
malattia che si conclama fra il 18’ e il 32’ del pri-
mo tempo: subire quattro reti in quattordici mi-

nuti è impresa al rovescio, e se ne è capaci solo
quando si è psicologicamente e agonisticamente
in frantumi. Più che recuperare Rosina, o Reco-
ba,oDi Michele, De Biasideve ricomporre lo spi-
ritochelealtrepericolanti, ancheperdendo,sem-
brano conservare. Così è per il Cagliari, ma an-
cheper ilParma,chesubisce la rimontadellaReg-
gina solo dopo una sciagurata idea del suo stop-
per,Paci, chevaa far falloasettantametridal suo
fortino.Doppiaammonizione, espulsione:paga-
no i suoi, pagherà Cùper, che dovrebbe riconse-
gnare il posto a Di Carlo.
La Reggina si sostiene con i gol di Cozza e Brien-
za,perché c’è classe anche all’Inferno, e sarà arbi-
tra del suo e dell’altrui destino: affronterà Cata-
nia,Empoli eCagliari.Laggiùpuòaccaderedi tut-
to, ma i sardi sembrano i più sereni, e Cagni sem-
bra aver ridato un’impronta all’Empoli.

Inter-Roma, non è ancora finita

MANCA POCO, molto poco. L’urlo, il coro,

lo sfottò è lì, ma non può ancora essere grida-

to, intonato o canticchiato dal tifo nerazzur-

ro. Ma ci siamo. Tanto che San Siro vive il ma-

tch contro il Cagliari

come un countdown

verso la prossima ga-

ra, quella contro i cu-

gini del Milan, quando un’even-
tuale vittoria vorrebbe dire terzo
scudetto consecutivo: il secondo
dell’era post-Calciopoli; il primo
contuttelebigaiblocchidiparten-
za.E si vede: lo scorso anno la clas-
sifica recitava Inter e solo Inter (la
Romaera lontana22punti!),men-
tre in questa stagione c’è ancora
da sudare grazie a una classifica
corta. Corta come il fiato di gioca-
tori e allenatori: «Sono solo stanco
perché la stagione volge al termi-
ne e inizia a fare caldo» risponde
Roberto Mancini, a fine gara, a chi
gli chiede lumisulla suapocavena
espressiva.Mase inmolti, intribu-
nad’onore, imputanolascarsaver-
ve del tecnico alle voci che lo vo-
gliono sempre più lontano dalla
panchinadelprossimo anno, è in-
negabile che il primo caldo della
stagione spezza un po’ le gambe ai
22 in campo.
A parte uno sprint iniziale del Ca-
gliari che prova a colpire a freddo,
il restodelmatchèsoloaccademia
nerazzurra che sfrutta tutta la sua
esperienza e solidità per archiviare
la partita e inserire un altro matto-
ne al trono finale. «Non ci è man-
catonulla -continuaMancini-,ab-

biamo vinto una partita contro
una squadra in forma. Nei primi
10’ hanno sfruttato due nostri er-
rori e sono stati pericolosi». Poi
quasi più niente, anche perché il
gol degli ospiti giunge solo oltre il
90’. Mentre i nerazzurri sbloccano
la gara al 22’, con un colpo di testa
di Cruz in «coabitazione» con
Bianco del Cagliari; un gol che re-
gala all’attaccante la centesima re-
te in Italia, la numero 70 con la
maglia dell’Inter. «Da un po’ di
tempo non era decisivo, ma su di
luipossosemprecontare»,ammet-
te Mancini. Così come è sempre
possibile contare sulla grinta e la
lucidità di Zanetti e Cambiasso,
due che sanno correre, impostare,
darelacaricaetentarelaconclusio-
ne quando gli altri latitano; oppu-
re sulla solidità di Julio Cesar, bra-
vo a trasmettere la giusta sicurezza
ai compagni in affanno. E ancora,
sipuògiàcontaresuMarioBalotel-
li, un attaccante formidabile che
tiene sul chivalà un’intera difesa
avversaria. Infine,nonvadimenti-
cata, la grande voglia di giocare di
Materazzi, che entra, regala uno
dei suoi tackle, realizza di testa la
rete della sicurezza e dimostra a
Mancini il disappunto per non es-
sere stato schierato dal primo mi-
nuto. Lui, Mancini, dice che era
stanco perché troppo impegnato;
l’altro, «Matrix», non è d’accordo
e ha già fatto sapere di voler gioca-
re, da titolare, la prossima: quella
del probabile scudetto.

GOLEADA Hanno dilagato, tenendo a di-

stanza la Juventus e mettendo nei guai il fragi-

le Torino. Eppure per la Roma di Spalletti il 4

a 1 con cui ieri ha battuto i granata ha un sa-

pore dolceamaro.

Quello dei rimpianti

per una stagione che

nei momenti decisivi

ha preso una piega storta, e del-
lepolemicheper ilpossibilepas-
saggiodelcluball’americanoSo-
ros. Invocato ieri dalla tribuna
Monte Mario, dove spiccavano
bandiere a stelle e strisce, men-
tre la Curva Sud cantava: «Noi
non siamo americani». Deserto
invece il Circo Massimo, dove
dovevanoriunirsi i tifosipro-So-
ros.La tifoseria insommaèdivi-
sa, mentre i Sensi sono decisi a
tenersi il club, nonostante i 370
milionididebitichepesanosul-
l’Italpetroli, l’azienda che con-
trolla le società di famiglia. In-
tantoierigiallorossi si sonoavvi-
cinati al secondo posto, riman-
dando la festa scudetto dell’In-
ter.Edireche ilTorinoeraparti-
tobene, impegnandoDonicon
un tiro di Barone, seguito da
una bella conclusionedi Grella.
Poiperò laRomasi è svegliata, e
al quarto d’ora ha trovato il gol
con un colpo di testa di Mexes.
Vanificato dall’arbitro Celi, che
iniziava il suo show annullan-
do per un fallo molto dubbio.
Passavano un paio di minuti, e
Perrotta entrava in area: Della-
fiore lo strattonava, e Celi fi-

schiavaungenerosorigore,am-
monendo il torinista. Sul di-
schettoandavaPizarro,che infi-
lava alla sinistra di Fontana.
Due minuti, e Vucinic raddop-
piava. L’attaccante, lanciato in
areadaPerrotta,habattutoFon-
tana in uscita con un rasoterra.
La Roma imperversava contro
un Torino stordito. Così c’è sta-
ta gloria anche per Mancini,
che al 26’ insaccava di testa su
cross di Cicinho, e sei minuti
dopo batteva Fontana su assist
di Vucinic. Il tempo finiva con
un accenno di rissa. Stellone ha
scalciato da dietro Juan, e Pizar-
ro gli ha tirato addosso il pallo-
ne: Celi ha ammonito entram-
bi.Nella ripresa il tecnicograna-
ta ha inserito punte a profusio-
ne, trovandoilgol conVentola.
Ma il Torino non aveva idee, e
laRomahacontrollatosenzaaf-
fanni. Ad animare la partita ha
provveduto Celi, ammonendo
per la seconda volta Dellafiore
senza espellerlo («Mi aspettavo
il rosso» ammetterà il difenso-
re) e punendo con rosso diretto
Juan per fallo su Di Michele.
Ma per Spalletti va bene così:
«Abbiamo vinto con la concre-
tezza: non dobbiamo arrender-
ci, sinoalla fine.Soros?Noidob-
biamo pensare al campo». Ro-
sella Sensi invece ringrazia «tut-
ti i tifosi a nome di mio padre
Franco, per l’affetto in questo
momento delicato».

■ 9.00 Sky Sport 1
Calcio, serie A
■ 12.00 Espn
Basket, Europei Fiba ‘98
■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling, Wwe Raw
■ 13.30 Sky Sport 1
Eurocalcio show
■ 14.00 Eurosport
Ciclismo, Bastogne-Liegi
■ 14.00 Sky Sport 2
Basket, Eurolega
■ 15.00 Sky Sport 1
Calcio, Liga

■ 16.00 Sky Sport 2
Volley, serie A1
■ 19.00 Sky Sport 2
Wrestling, Smackdown
■ 19.55 Sky Sport 2
Volley, serie A1 femm.
■ 21.00 Sky Sport 1
Calcio, Premier League
■ 22.40 Espn
40 anni di mondiale
■ 23.00 Sky Sport 2
Posche super cup
■ 0.00 Eurosport
Fight Club

Julio Cruz

■ di Alessandro Ferrucci / Milano

Amantino Mancini

■ di Luca De Carolis / Roma

BATTUTO UN BEL CAGLIARI

La testa di Cruz e quella
di Matrix, ma nel
mezzo giocano gli altri

LO SPORT

GOLEADA CON I GRANATA

Gol e rimpianti
si rivede Mancini
Dov’è lo spirito-Toro?

LA VOLATA SCUDETTO

Va deserto il raduno convocato online
tra i tifosi giallorossi a sostegno del
magnate ungherese-americano George
Soros che vuole acquistare la società
All’appuntamento del Circo Massimo
dove la Roma ha festeggiato gli ultimi
due scudetti non s’è presentato nessuno

IN TV
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Inter 81 35 24 9 2 64 22

Roma 75 35 22 9 4 66 35

Juventus 70 35 20 10 5 68 32

Fiorentina 60 35 17 9 9 50 36

Milan 58 35 16 10 9 59 33

Sampdoria 56 35 16 8 11 51 40

Udinese 54 35 15 9 11 46 47

Genoa 48 35 13 9 13 44 47

Napoli 47 35 13 8 14 45 48

Palermo 43 35 11 10 14 43 52

Atalanta 42 35 10 12 13 46 52

Lazio 40 35 9 13 13 42 48

Siena 39 35 8 15 12 35 41

Cagliari 35 35 9 8 18 34 53

Catania 35 35 8 11 16 30 41

Torino 34 35 6 16 13 33 47
Reggina 33 35 7 12 16 31 53

Empoli 33 35 8 9 18 27 48

Parma 31 35 6 13 16 40 57

Livorno 30 35 6 12 17 32 54

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.

PROSSIMO TURNO
17a di ritorno 4/5/2008 ore 15

Atalanta-Livorno  
Cagliari-Fiorentina  
Catania-Reggina 
Empoli-Udinese 
Lazio-Palermo 
Milan-Inter 
Parma-Genoa 
Sampdoria-Roma 
Siena-Juventus 
Torino-Napoli  

Fiorentina-Sampdoria 2-2
64' Maggio; 79' Vieri; 85' Mutu (R);
95' Gastaldello

Genoa-Empoli 0-1
15' Abate

Inter-Cagliari 2-1
22' Cruz; 82' Materazzi; 92' Biondini

Juventus-Lazio 5-2
15' e 89' Chiellini; 21' Camoranesi;
32' Del Piero; 34' Trezeguet;
55' Bianchi; 61' Siviglia

Livorno-Milan 1-4
23', 55' e 62' Inzaghi;
74' Seedorf; 76' Knezevic

Napoli-Siena 0-0

Palermo-Atalanta 0-0

Reggina-Parma 2-1
25' Cigarini (R); 56’ e 66' Cozza

Roma-Torino 4-1
18’ Pizarro (R); 20' Vucinic;
26' e 32' Mancini; 51' Ventola

Udinese-Cagliari 2-1
6' Di Natale; 34' Vargas; 38' Quagliarella

19 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.),
Borriello (Genoa, 4 rig.).

18 reti: Del Piero (Juventus, 2 rig.).

17 reti: Di Natale (Udinese), Mutu
(Fiorentina, 6 rig.).

15 reti: Ibrahimovic (Inter, 8 rig.).

14 reti: Totti (Roma, 3 rig.), Kakà (Mi-
lan, 6 rig.).

13 reti: Amauri (Palermo, 2 rig.).

12 reti: Bellucci (Sampdoria, 2 rig.),
Pandev (Lazio), Rocchi (La-
zio, 1 rig.), Cruz (Inter, 1 rig.).

SEGNA SEMPRE LUI Il Milan approfitta del-

la frenata della Fiorentina e si porta a -2 dal

quarto posto vincendo di goleada all’Arman-

do Picchi (decimo successo esterno in cam-

pionato) contro un Li-

vorno allo sbando,

svagato in difesa e in-

concludente in avan-

ti, a un passo dalla serie B.
Il mattatore del successo della
squadra di Ancelotti è stato Pippo
Inzaghi,autorediunatripletta:do-
veva fare da chioccia a Pato, dove-
va accontentarsi di pochi minuti,
chiusodaGilardino:eccolo lì,otto
reti in quattro partite. La rincorsa
delMilanpassada lui.Laprimase-
gnatura del centravanti rossonero
eraviziatada fuorigioco,masareb-
be l’arbitraggio di Morganti non
ha influito sul risultatodiuna gara
che è stata a senso unico, con i gol
di Seedorf e Knezevic che hanno
fissato il punteggio nel finale.
Senza Amelia, fermato dal mal di
schiena,Camolesehadovuto inse-
rire tra i pali il giovane De Lucia,
cui il lavorononèmancatogiànel-
le battute iniziali. Al 23’ il Milan
trovailvantaggio,conSeddorfbra-
vo a innescare Kakà, sul cui traver-
sone basso Inzaghi (in lieve fuori-
gioco) non sbaglia da due passi. I
rossoneri potrebbero raddoppiare
conil colpodi testadiAmbrosinie
rischiano qualcosa solo nei minu-
ti cheprecedono l’intervallo. La ri-
presa inizia e la partita finisce qua-
si subito, il tempo che occorre al
solitoSuperPippoperanticiparedi
testa Knezevic e dirottare alle spal-
le di De Lucia il morbido cross di
Bonera. Sotto di due gol, Camole-
se prova a cambiare, inserendo De
Vezze e Tristan, ma ormai la gara è
unmonologomilanista, con Inza-
ghi che firma il terzo gol su corner
di Pirlo e poi offre a Seedorf l’assist
per il 4-0. Nel finale il croato Kne-
zevic segnadi testa ilgoldellaban-
diera, che salva l’onore del Livor-
no ma potrebbe non salvare la
panchina del suo allenatore: Spi-
nelli medita un clamoroso cam-
bio a tre domeniche dalla fine,
conlapromozionedel tecnicodel-
la Primavera Rino Lavezzini al po-

sto di Giancarlo Camolese.
Se il Livorno, ultimo e ormai con
un piede e mezzo in serie B, sem-
bra ormai rassegnato, avendo vin-
to una sola partita in tutto il giro-
ne di ritorno, il Milan si appresta a
viverelasettimanapiùlunga, inat-
tesadelderbydidomenicachepo-
trebbe consegnare lo scudetto al-
l’Inter o rilanciare i rossoneri in
grandestilenellavolataper ilquar-
to posto: «Sapevamo che con cin-
que vittorie saremmo andati in
Champions: due le abbiamo otte-
nute, ora siamo convinti che se
conquistiamo gli altri nove punti
in palio centreremo l’obiettivo»,
ha sentenziato Galliani.
Ritrovato Kakà e una certa solidità
difensiva, con un Inzaghi così im-
placabile nulla appare precluso ai
campioni del mondo, anche se in
casa rossonera si parla di mercato
edopounasettimanariccadiparo-
leedipropositidiaddio,cihapen-
sato però Ancelotti ha chiudere
l’argomento Gattuso: «È troppo
importanteper noi.Lo vedo moti-
vato: resterà al Milan di sicuro».

RISULTATI

tutta la Serie A

■ di Pippo Russo / Firenze

MARCATORI

Le colpe
e le scuse

CHIAMALO SONNO Col-

pisce due volte nella ripresa

una Fiorentina che, dopo

l’avventuroso ritorno dal

viaggio a Glasgow, di tem-

po per riposare ne ha avuto

pochino. Accade la prima volta al
62’, quando un banale scambio
nonriuscitoametàcampotraVie-
ri e Pasqual innesca un contropie-
dechevaasegnoconfacilità irriso-
ria; lo conclude l’ex Maggio, che
vola in diagonale nella direzione
delsettoredistadiooccupatodai ti-
fosi doriani e scaglia il pallone nel-
l’angolo più prossimo. Una scena
da “arrivano i nostri” innescata da
Cassanoconunpassaggioorizzon-
tale che magari gli altri giornali vi
descriveranno come «geniale as-
sist», e invece avrebbepotutoesse-
re effettuato anche dalla vostra
portinaia. Il secondo colpo di son-
no avviene al 93’30”, con la difesa
viola schierata eppur incapace di
rintuzzare due colpi di testa in
area di Bonazzoli e Gastaldello, il
secondo decisivo. In mezzo alle

duesbandate sieravista finalmen-
te laFiorentinaall’altezzadella sua
nobiltà recente, capace di ribaltare
la partita anche grazie al riassetto
tattico effettuato in corsa da Pran-
delli. Il quale aveva già tirato fuori
l’evanescente Osvaldo - pesante
bocciatura per l’argentino voluto
da Corvino e finalmente impiega-
todal1’ inquel ruolodipuntacen-
trale per il quale si dice portato -
prima del vantaggio doriano, e ha
poi lanciato nella mischia Livera-
ni. Da quel momento c’è stato più
raziocinio nelle azioni viola. E tut-
tavia,ancora unavolta, aaccende-
re la Fiorentina (fino a quel mo-
mento davvero pericolosa soltan-
to al 27’ con un tiro di Kuzmano-
vicrespintodalpalo)haprovvedu-
to Mutu. Che prima ha inventato
l’assistper ilgoldelparidiVieri, re-
cuperando un pallone destinato
infallo lateraleecrossandolodaar-
tista; e poi è andato a provocare e
realizzare il rigore del 2-1. Beffan-
do prima Lucchini (ingenuo il suo
fallo, dopo che i due se le erano
dette e date per 82’) e poi Mirante,
spiazzatomentre sul Franchi scen-
deva il silenzio irreale dei momen-
ti fatidici.Dopoquelrigoreaiviola

dovevaesserparsotuttodeciso,co-
sì come fino al gol di Vieri doveva
esser parso tutto deciso ai doriani,
tanto da spinger Mazzarri a richia-
mare in panchina Cassano 2’ mi-
nutiprimadelpareggioviola. Ilba-
rese non ha giocato malaccio. Ma
l’ha fatto con la sufficienza di chi
ritiened’avertroppotalentoperes-
sere chiamato a dimostrarlo, e a
ognimezzocolporiuscito si è con-
cesso lunghe pause a passeggiare a
gambe larghe per il campo come
un tipo da spiaggia in zona cam-
ping internazionale.
Dellapartitaconclusasi colmedesi-
mo punteggio e la stessa altalena
dell’andataviabbiamoraccontato
soprattutto l’ultima mezzora. La
prima ora è stata caratterizzata da
unostallo fraduesquadrenoncer-
toattendiste.Lacorsaavolte frene-
ticadellaSampsi è impigliataden-
tro le annebbiate geometrie della
Viola, e viceversa. Chi alla fine ha
trovato da ridire sul risultato è sta-
to il tecnicogenoveseWalterMaz-
zarri, arrivato alle male parole con
Della Valle, nonostante un pareg-
gioacciuffatoall’ultimaazionedel-
l’ultimo minuto di recupero. Per
temperamentoevispolemicaè lui
il nuovo Helenio Herrera. Merite-
rebbe un’occasione degna.

IL CORSIVO

Inzaghi è eterno: Milan, la Champions è a 2 punti
Tre gol di Pippo, poi anche Seedorf segna contro un Livorno allo sbando. Ancelotti: Gattuso resta

«Chiedo scusa ai tifosi a nome
di tutta la squadra perchè
abbiamo dato un'impressione
sbagliata di quello che siamo.
Si può perdere contro il Milan,
certo ma non così». Si fa
avanti Camolese, tecnico dalle
buone maniere, che non rifiuta
mai una domanda, anche
quando la classifica brucia. Si
prende le colpe del disastro
livornese, e chiede scusa.
Questa squadra ha navigato
per anni sopra la linea della
salvezza, con momenti d’alta
classifica. C’erano i gol e il
carisma di Lucarelli, che si
trascinava dietro una città. E
che oscurava i meriti del
presidente, Spinelli. Che ha
rimosso l’ombra, con
l’argomento dei quattrini. E
che ha rimpiazzato venti gol
all’anno con Tristan. Non è
Camolese che deve chiedere
scusa.

LO SPORT

■ La matematica gli è ancora
«nemica», ma la logica è tutta a
loro favore. Per Bayern Monaco
e Real Madrid basta la prossima
giornata di campionato per
piazzarenella lorobacheca l’en-
nesimo titolo nazionale: sarà il
21˚ per i tedeschi; il 31˚ per gli
spagnoli. Roba da «sbadigli»...
Senonfossecheperambolefor-
mazionisignificaunasortadi ri-
vincitadopo un periodo di forti
critiche.
Per i bavaresi, in particolare,
giungedopoun’annata iper-fal-
limentare con il solo piazza-
mento in Uefa. Poi una campa-
gna acquisti faraonica certifica-
ta dall’arrivo di Luca Toni che
sta mettendo in crisi il record di
gol, inunanno,diGerdMuller:
40 reti. Anche ieri, l’ex viola, è
andato a segno (il 21˚ in cam-
pionato, il 36˚ della stagione)
nel 4-1 interno sullo Stoccarda:

idealepassaggiodiconsegne tra
i campioni in carica e i futuri
vincitori del titolo; ora, appun-
to, ai bavaresi basta un punto
nelle ultime quattro gare. A se-
gno anche Mark Van Bommel
e Franck Ribery (doppietta), ma
lostadioè,oramai, tuttoperTo-
ni, al quale vengono dedicati
continui cori.
Magariperevitareunsuoprossi-
mo ritorno in Italia, visto che si

fanno sempre più pressanti le
voci di un interessamento del
Milan, con lo stesso Toni che
ha ammesso la sua volontà di
comprare il biglietto di ritorno,
«ma non ora».
Altro tipo di rivincita quella
messa in campo dall’armata ca-
stigliana. Il 3-0 del Real Madrid
all’AthleticBilbao(Saviola,Rob-
ben, Higuain) chiude quasi i
conti con Villarreal (vittorioso
1-0aSivigliasulBetis)eBarcello-
na (ko sabato a La Coruña). Do-
po la cacciata di Capello, in po-
chi scommettevano su Schu-
ster, eppure il tedesco è arrivato
ad un passo dalla meta.
Equestononostantenonsiariu-
scitoa risolvere la critica cheve-
niva rivolta a Don Fabio: la
mancanzadi bel gioco.Conlui,
il Real, è ancor più noioso dello
scorso anno, con grandi solisti
ma nessun gioco corale.

Filippo Inzaghi esulta dopo una delle tre reti a Livorno

Per l’attaccante è
l’ottavo gol in quattro
partite. Galliani: se
facciamo 9 punti il
quarto posto è nostro

LO SPAREGGIO La Sampdoria pareggia al 94’, ma Mazzarri s’arrabbia

La Fiorentina dorme, rimonta
e poi cade di nuovo nel sonno

Antonio Cassano «parla» con Christian Vieri

IL CALCIO DEGLI ALTRI

Il Real Madrid avanza senza ostacoli
Quasi fatta anche per il Bayern di Toni

Bernd Schuster

■ di Massimo De Marzi / Livorno
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■ di Michele Fimiani / Montecarlo

Dal Frosinone all’Europa
Juve, un anno da record
per tornare in Champions
I bianconeri festeggiano con la Lazio: 5-2
In una stagione dal -15 della B alla Coppa

GALOPPATA In un anno e mezzo, dalla serie

B alla Champions League. La Juve è andata

forte, oltre quanto sperassero gli stessi tifosi

bianconeri. Restano 5 punti da recuperare alla

Roma, nelle ultime 3

giornate, molto diffici-

le. Ieri il 5-2 alla Lazio

è stata una passeg-

giata. «È come se avessimo stac-
cato la spina in anticipo - confes-
saDelioRossi -,nonègiusto».Su-
bito un’occasione per Sissoko, al
quartod’orapunizionediCamo-
ranesidalladestra,Chiellinidi te-
sta sblocca una partita dominata
dal primo minuto. Il raddoppio
a metà tempo: Trezeguet antici-
pato nell’area piccola, Cristiano
Zanetti rigioca con molta intelli-
genza per Camoranesi, dimenti-
catodaidifensori laziali, toccofa-
cile. Alla mezz’ora il tris: ricezio-
ne sulla destra di Del Piero, drib-
bling a rientrare e destro preciso,
18esimogol.A34anni, stacono-
scendo la sua migliore stagione,
a parte quando vinse la Cham-
pionsLeague,nel ’96. Inseigran-
di competizioni internazionali
con la nazionale, non è mai sta-
to decisivo: solo all’Europeo di
Inghilterra, però, 12 anni fa, si
presentò in queste condizioni;
peccatocheSacchi loconsideras-
setroppogiovaneel’abbiasacrifi-
cato. Al Mondiale di Germania
hasegnato il secondogol ai tede-
schi, superfluo, adesso Donado-
ni non può lasciarlo a casa. «Spe-
ro che Alex vinca la classifica dei
cannonieri in coppia con Treze-

guet - auspica Ranieri - Ha segna-
to7golnelleultime6partite. Per
noi è come l’oro». Del Piero è a
meno uno da Borriello (Genoa)
e dal francese. Il Trezegol al 33’,
in spaccata, su assist di Camora-
nesi.Nel primo tempo laziale so-
lo un tiro di Mutarelli e una gira-
ta di Mauri respinta da Buffon.
Nella ripresa il portiere azzurro
evita il rigore su Siviglia, subisce
il gol di Rolando Bianchi al 10’ e
il 4-2 di Siviglia, di testa su assist
di Mutarelli. Splendida la traver-
sa di Nedved, viene espulso pro-
prio Siviglia, per doppia ammo-
nizione, la quinta rete è ancora
diChiellini.Negli spogliatoi la fe-
sta per il preliminare di Cham-
pions non c’è stata. «Un dopo-
partita normale - conferma Ra-
nieri -, tranquillo. Il traguardo è
frutto del lavoro del gruppo, che
dal ritiro di Pinzolo è sempre sta-
to all’altezza. A volte sono stato
criticato, soprattutto quando
non c’era Camoranesi: per noi è
come avere più giocatori in un
uno, quando gioca. Adesso spe-
riamodicrescereancora.Seglial-

tri perdono punti, noi siamo lì».
«Continuiamoacrederenella ri-
montasullaRoma-giuraCamo-
ranesi -, io invece vorrei conti-
nuarea fare l’esterno».Ranieri lo
accontenterà, pensando anche
ad Amauri: su Amauri, sta per
crollare il muro di diplomazia di
Ranieri: «È un grande attaccante
e se ce ne fosse stato bisogno ce
lo ha ricordato recentemente.
Però io ne parlerò solo quando
la società mi dirà che è tutto fat-
to».

È ancora presto per scoprire le car-
tedel trentatreesimoGirodelleRe-
gioni, ma un fatto è certo, per me-
glio dire decretato dall’impegno
deisuoiconcorrentichedapiùedi-
zioni onorano la competizione.

Eh, si: i ragazzi che rappresentano
l’universo ciclistico sono fieri ne-
micidel tran-tran,degliaccomoda-
menti, delle fasi che a volte si ri-
scontrano tra i professionisti.
So bene che quando entreranno

nella categoria dei marpioni, an-
che loro si adatteranno a giochi e
giochetti non sempre piacevoli,
ma intanto tengono fede ad un
istinto che proviene da stimoli
contrariagli accomodamenti. Pos-
sono arrivare in gruppo, non sen-
za aver offerto azioni su azioni e
medie alte.
Il «Regioni» è anche la scoperta di
località e strutture degne di essere
menzionate. Merita una citazio-
ne, diciamo pure una pubblicità
gratuita, l’albergodiMorolomuni-
to di ristorante situato nelle vici-
nanze di Frosinone. Topolino è la
sua denominazione, confortevole
il tutto,giustoil contrariodeigran-

di hotel che sovente deludono tipi
comeilvecchiocronistaamicodel-
le cose semplici. Ho unpo’ divaga-
to, perciò eccomi a sfogliare il tac-
cuinodellasecondatappacheregi-
stra un avvio movimentato da va-
ri tentativi e dalla fuga di una pat-
tuglia composta da 13 elementi
tra i quali figurano i nostri Ulissi e
De Negri. Il vantaggio massimo
(50”) viene però annullato dal
gruppo. Poi in un pomeriggio di
chiaroscuri siaffaccia il russoSoko-
lov, che soffre sui tornanti del Col-
le Cimetta e si arrende alla caccia
degli inseguitoriguidatidallo spez-
zino Colò. E avanti con una disce-
sa che mostra l’audacia di Kon-

chetkov, solitarioattaccante finoa
quando su di lui non piombano
Mazzi e Guldhammer. Si fa sotto
anche il plotone ed è un finale
tambureggiante,decisodaunfoto-
finish che mostra l’olandese Van
Vinden vincitore sul britannico
Soft e il trevigiano Modoloche per
lasommadeipiazzamentiè ilnuo-
voleaderdellaclassificadavantial-
l’australiano Clarke e l’azzurro De
Negri.
Italiani ancora in evidenza in una
situazione piena di incertezze che
elenca 47 atleti con lo stesso tem-
po. Vedremo cosa succederà oggi
andando da Sambuco a Chieti col
richiamo del Passo Lanciano.

LO SPORT

Qualcosa sta cambiando ai verti-
ci del tennis mondiale in questo
2008,ma l’unicacertezza sembra
rimanere l’assoluta supremazia
di Rafael Nadal sulla terra rossa.
Dopo un inizio di stagione che
havisto il serboDjokovicconqui-
stare uno Slam e un Masters Se-
riesmettendodefinitivamentefi-
ne al duopolio Federer-Nadal, il
maiorchino numero due del
mondo ha infatti conquistato il
titolo a Montecarlo per il quarto
annoconsecutivo, impresariusci-
ta soltanto a Tony Wilding tra il
1911e il1914, sconfiggendoinfi-
nale Roger Federer con un perio-
dico 7-5 7-5. Un poker che po-

trebbepreludereagli altri cheNa-
dal (vincitore assieme a Robredo
anche in doppio quia Montecar-
lo) potrebbe realizzare anche a
Roma e a Parigi. Sulle tribune del
Country Club non si è però assi-
stito ad uno spettacolo memora-
bile come era invece lecito aspet-
tarsi avendo in campo i primi
due giocatori in classifica. Come
spesso è successo nei loro prece-
denti scontri diretti (Rafa ha vin-
to per la nona volta su 15 match)
l’aspetto psicologico ha giocato
un ruolo fondamentale ai fini
dell’esito del risultato; Federer ha
dimostrato di soffrire mental-
mente Nadal, un giocatore che

nonmollaunpuntoanchequan-
do la situazione di punteggio
sembraesserecompromessa.Pro-
prio come è accaduto nel secon-
do set quest’oggi, dopo che Ro-
geravevaperso ilprimoper7-5,e
si è ritrovato avanti 4-0 nella se-
conda frazione dopo aver gioca-
to quattro game assolutamente
sontuosi, quasi perfetti. Lo spa-
gnolo però, tutt’altro che scorag-
giato, non si è dato per vinto
(«sotto 0-4 ho pensato, meglio
perdere 6-2 che 6-0!») ma al con-
trario ha continuato a picchiare
coni suoicolpimancinie,appro-
fittandodiun improvvisocalodi
Federer, lo ha agganciato e supe-
ratovincendocinquegamescon-
secutivi e mettendo moralmente

fine ad una partita che a quel
punto non poteva più sfuggirgli.
Fattore psicologico a parte, que-
sta finale ha dimostrato quanto
l’elvetico soffra il gioco di Nadal,
le cuipalle arrotatissime lo porta-
no spesso (forse un po’ troppo
spesso…)asteccaremiseramente
mandando la palla in tribuna.
Anche il servizio quest’oggi non
èvenuto inaiuto diRoger, ilqua-
le è riuscito a mettere a segno so-
lo cinque ace. Deluso quanto au-
toironico Federer, che durante la
premiazione, dopo gli usuali
complimenti all’avversario, ha
sottolineatocome«conRafa fini-
sce sempre alla stessa maniera!».
Si è comunque dimostrato fidu-
ciosolosvizzero,cheinconferen-

zastampahasostenuto:«Hoavu-
to la sensazione di poter battere
Nadal e onestamente ritengo
questa settimana positiva visto
chealprimoturnostavoperesse-
re eliminato (sotto 5-1 al terzo
con Ramirez Hidalgo)». In realtà
non è sembrato di vedere un Fe-
derer molto diverso da quello
che aveva perso ben sei incontri
sui sette disputati assieme a Na-
dal sulla terra rossa; un Federer
che se vorrà aspirare alla vittoria
a Parigi dovrà studiare con atten-
zione, assieme al suo coach Hi-
gueras, quei primi quattro game
del secondoset, gli unicinei qua-
li ha dimostrato di poter essere
potenzialmente superiore a Rafa
anche su questa superficie.

MONTECARLO Due set combattuti «ma finisce sempre così», dice lo svizzero. Numero 1 del mondo, ma numero 2 sul «rosso»...

Nadal, c’è sempre lui tra Federer e la Terra (rossa) Promessa

■ di Vanni Zagnoli / Torino

■ «Mi ha dribblato in un modo incredibile» dis-
se il terzinaccio inglese Gary Neville di lui. E ag-
giunse:«È ilpiùgrandegiocatorecheabbiamaiaf-
frontato».AlessandroDelPiero, la Juventus, il sim-
bolo, i gol, 239, l’anno in B, più di tutto quello, da
campione del mondo mentre gli altri se ne anda-
vano e lui si arrampicava sulla tolda della nave
che affonda. L’anno in B, il titolo di capocanno-
niere, ilpiùgrandegiocatoredi sempreadavercal-
catoil campodiCrotone,diRimini,20golepoi la
promozione,daaggiungerecomeunaperlaadun
palmares da numero uno, da grande, da simbolo
di un’era, di una generazione, e pazienza se non è
stato più lui dopo Udine. Tornò, portò croci sue e
d’altri, gli errori con la Francia a Rotterdam, Del
Piero capro espiatorio di una nazione, Del Piero
simbolo del potere Juve, lui così distante, lonta-
no, con la testa, lo stile, l’antipersonaggio che in
Germaniasi tirò fuori comeAchille sullacollina, e
poi scese,e fudecisivo.DelPierochetorna inserie
Acomesi tornaacasadopounavacanzae dinuo-
vo il vecchio mestiere di prima, i gol, 18, uno più
di Di Natale che agli Europei ci sarà, e lui no, o
non ancora, dipende da altri, come se i gol, 18,
non bastino da soli a dire che Del Piero, e non la
sua storia, merita gli Europei tutta la vita.

L’UOMO CHIAVE Il capitano

Alex la bandiera
Gol e orgoglio

■ La Juve aritmeticamente in Champions con
tre giornate d’anticipo sulla fine del campionato
è anche la vittoria di Claudio Ranieri. Un tecnico
arrivato a Torino a 56 anni, dopo una miracolosa
salvezza a Parma ma con parecchi dubbi per il
non essere un vincente, situazione che gli è stata
rinfacciataquandosieratrovatoindifficoltàa ini-
zio marzo, dopo la sconfitta casalinga contro la
Fiorentina. La sua Juve non ha giocato un calcio
scintillante,madella squadratritatuttochedomi-
nava prima con Lippi e poi con Capello sono ri-
masti i cinque samurai più poco altro. Ma se
Chiellinioggièunodei migliori centrali difensivi
italiani, seCristianoZanetti stagiocandobeneco-
meneppureneglianni incuieranelgirodellana-
zionale, seTrezegueteDelPierosonolacoppiaof-
fensiva più prolifica d’Europa e la Juventus vanta
il miglior attacco del campionato un po’ di meri-
to saràanchemerito diuntecnico chepreferisce i
fatti alle parole: «Complimenti a tutti. Qui sono
abituati a festeggiare le vittorie, non i piazzamen-
ti in Champions - ha detto dopo il largo successo
sulla Lazio - ma questi ragazzi hanno disputato
un campionato fantastico. L’anno prossimo vo-
gliamo migliorare per arrivare a vincere qualcosa
di importante».

L’ALLENATORE «Siamo un gruppo»

Sommersi e salvati
La ricetta Ranieri

■ di Gino Sala

Doppiette di Chiellini
e Trezeguet, deluso
Delio Rossi: «È come
se avessimo staccato
la spina, non è giusto»

Alex Del Piero durante l’incontro di ieri tra Juventus e Lazio

L’allenatore della Juventus, Claudio Ranieri

CICLISMO/1 Seconda tappa: Modolo è il leader

Regioni, tra fughe e volate
un ritmo da giovani talenti

Una fase della seconda tappa del «Regioni»

Rafael Nadal esulta ieri dopo la quarta vittoria a Montecarlo

14
lunedì 28 aprile 2008



BASKET Ultima giornata di stagione regolare: al Montepaschi il primato italiano di vittorie, Fortitudo e Cantù ai play-off. La Benetton fuori dall’Eurolega

Siena si allena (col record), Cantù sogna, Treviso sprofonda. E ora il gran finale

SALVATORE
MARIA RIGHI

DITTATURA I padroni assoluti del mondiale

di F1 sembrano essere diventati Raikkonen e

Massa. Alla seconda doppietta consecutiva,

dopo quella ottenuta in Bahrain. Con una Fer-

rari che vola, passeg-

gia, aumenta o dimi-

nuisce il ritmo, gio-

cando con gli avver-

sari. SottoagliocchidiSchumi, ie-
ri presente al box del Cavallino,
nelsuoperiododimassimosplen-
dore. La superiorità mostrata an-
cora dalla F2008 è almeno pari a
quella della F2002 e della F2004,
le Ferrari più vincenti di sempre.
Insommaidisastridell’esordioau-
straliano sembrano solo un lonta-
noricordo.Speriamoperò -ci per-
donino a Maranello - che non sia
così per tutta la stagione. Altri-

menti anche robuste dosi di caffè
non impediranno sonnellini im-
barazzantidavantialla tv.Amette-
re un po’ di pepe ci ha pensato,
per fortuna, Alonso. Almeno fino
a metà gara, la sua Renault ha te-
nuto il ritmo delle Ferrari - giochi
deipit-stop e delle safety car apar-
te - facendoci vedere che quella
primafilaottenutasabatononera
frutto del caso. Poi la rottura del
motore ha posto fine a ogni spe-
ranza di piazzamento dietro alle
Rosse, terza la McLaren-Mercedes
di Hamilton seguita dalla regolare
Bmw di Kubica. «Vorrei già essere
in Turchia, per vedere se quanto
hoconstatatoaBarcellona,davan-
ti a 130.000 tifosi venuti a soste-
nermi(300.000,considerandotut-

to il week end) è vero», ha detto
Alonso. Talmente carico da essere
addirittura finito sull’erba nel giro
di ricognizione, mentre scaldava
le gomme della sua Renault. Due
settimane e la sua curiosità - com-
presa quella di Briatore - saranno
soddisfatte. Con Briatore che si
starà anche domandando se ha
poi fatto la scelta giusta con Nel-
sinhoPiquetal posto diFisichella,
visto che il brasiliano non riesce a
concludere una gara. Rifiutando-
si, oltretutto, di parlare con i gior-
nalisti... Come un tranquillo pa-
dre di famiglia ha invece guidato
invece Kimi Raikkonen. «In effet-
ti non ho spremuto dalla F2008
piùdi tanto,unpo’per l’interven-
todellesafetycar,unpo’persince-
rarmi delle condizioni di Kovalai-
nen - le parole del finlandese - Poi
mi sono solo divertito, al volante
di una Ferrari stupenda, mai pres-
sato da nessuno». Parole dure per
un Massa che incassa un’altra
sconfitta, dopo la vittoria in
Bahraineduegareinizialidisastro-
se. «Non parliamo però di gerar-
chie in squadra - ha precisato Lu-
ca Baldisserri, ingegnere di pista -
Semmai questo è un problema
checiporremopiùavanti».La lot-
ta fratricida in famiglia, lo scorso
anno,traAlonsoedHamilton,do-
vrebbe però insegnare qualcosa
agli uomini di Maranello». «Ora
dobbiamofareunpo’di compitia
casa - il commento di un rabbuia-
to Massa - Siamo forti, ma gli altri
non sono poi così lontani». Tesi
confermata da Hamilton: «Non
demordiamo e abbiamo parec-
chie novità per il futuro». Un bra-
vo a Kazuki Nakajma, per la pri-
ma volta a punti (7˚) con la Wil-
liams. E una bacchettata agli uo-
mini Toyota. Hanno richiamato
al box Trulli, scambiando la sua
monoposto con quella di Glock,
cheavevarottoilmusetto,e facen-
dogli perdere il quinto posto.

 ●

F inalone vietato ai cardiopatici, come
sidiceva quandoAldoGiordanidaso-
lo teneva in piedi il canestro. Chissà
cosa avrebbe detto il Jordan, di Siena

cheusa l’ultimoavversariocheglipassa il calen-
dariocome sparringpartner (61-14 all’interval-
lo, 103-46 finale) e si allena serenamente per
Madrid. Nell’arena spagnola troverà il Macca-
bi, non Capo d’Orlando peraltro ottima sesta,
ieri i verdi hanno pensato bene di festeggiare
con un punteggio da campionato juniores il
nuovo record italiano. Nessuno, nella stagione
regolare, aveva mai vinto tanto: nemmeno le
Scarpette rosse che Giordani pure ha tante vol-
tecelebrato.31vittorie in34partite,osepreferi-
te tre perse in sette mesi. Non c’è male come
ruolino,pensando tra l’altro che Siena è caduta
(dopoAvellinoeMontegranaro)aVarese, retro-
cessa e ormai accartocciata. Di vincere al Pala-

sclavoovviamentenonseneparlaneppure,an-
cheseneiplay-off la ruotagiraper tutti. Ieri, ap-
punto, si è celebrato l’ultimo atto prima della
giostrascudetto.Sullaquale,nonsi sapiùcome
scriverlo, la Montepaschi ha un’ipoteca quasi
imbarazzante. Arriva, da campione in carica,
sul ring dove ha spadroneggiato per tutto l’an-
no. Ci vorrebbe un algoritmo da premio Nobel
percalcolarequantosiastretta laportaperglial-
tri, ma lo sport assomiglia sempre di più agli
exit poll, nel rendere tutto plausibile. Al primo
turno,tornatadalle finalidiEurolega,Sienatro-
verà la Fortitudo che ha battuto a Milano l’Ar-
mani, rea perlomeno di una partita assonnata.
LaUpimdovevavincere,madovevaanchespe-
rare nelle sciagurealtrui, nella fattispecie quelle
diPesaroeCantù.Hagià fattomegliodelladisa-
strosa stagione passata, il presidente Sacrati,
portando nella seconda parte di stagione un

gruppo che ha accelerazioni da scudetto e am-
nesiedazonaretrocessione.Untrampolinomi-
nimoperunasquadrachedoveva tornaresubi-
to nel basket che conta, ma che l’Eurolega con-
tinuerà a vederla su Sky. Sul tabellone, comun-
que, Siena contro Bologna la quoteranno me-
no di Ettore contro Achille.
Andràunpo’meglioaCantù,cheaRietihavin-
to una partita che era diventata una saponetta,
e che da settima troverà Roma, certa del secon-
do posto dopo la presa di Bologna, sponda Vir-
tus. La Tisettanta ai play-off meriterebbe un
pre-scudetto, perché tra tutti i fichi secchi tra-
sformati in nozze dai brianzoli in questi anni,
stavolta anche Bruno Arrigoni ha superato se
stesso. Dopo tanti carneadi diventati stelle, sta-
volta Dalmonte ha portato all’ultima stazione
gente che carneade resterà. Resta invece fuori
dalla mischia nobile la Scavolini, che doveva

battere Avellino per infilarsi tra le magnifiche
otto: sarebbe stato un record, dalla Legadue ai
play-off, tipola JuvechedallaBarriva inCham-
pions.Purtroppoper i rossidi Sacripanti, iverdi
di Boniciolli non sono il migliore dei clienti,
speciesegiocanopertenersi il terzoposto.Avel-
lino aspetta Capo d’Orlando, celebrando un
po’ di Sud nel basket che conta dopo le recenti
imprese di Napoli, sopra Roma contro Cantù.
Repesa e Boniciolli sono riusciti ad evitare l’in-
crocio con Siena prima della finale, il prezzo da
pagare è che ci arriverà (nel caso) uno dei due.
Poi, per completare la griglia, Montegranaro
contro Milano, tredicimila abitanti contro tre
milioni, ma a modo loro sorprese tutte e due.
Una perché è una piccola grande, l’altra perché
è una grande che stava diventando troppo pic-
cola, rimpicciolita da errori e titubanze. Ora, se
è vero che Armani metterà sul piatto 50 milio-

ni, saràdifficilenonrivedereprestoMilanonel-
l’Europa da bere. Purtroppo, se continuano
questichiaridi lunasarà invecequasi impossibi-
le ritrovare l’Italia tra le grandi del pianeta dei
canestri. In settimana,Recalcati ciha toltoogni
speranza, parlando di qualificazioni per gli Eu-
ropei: Belinelli e Bargnani restano dove sono, e
cisonoaltissimeprobabilitàcheancheGallina-
ri vedrà l’azzurro col binocolo. La Nba, se ce
n’era bisogno, ha chiarito che chi paga, come
diconoaMilano,pretendeanche.Quindinien-
te italiani all’Italia, che ha il ricambio bloccato
e che rischia di ricordare il bronzo dei veterani
di Atene per lungo tempo, persa Pechino e con
Londra2012molto incerta.Paradossidabasket
del duemila, proprio ora che ci siamo scoperti
anche noi da «enbiei» con la generazione Bar-
gnani. Prima eravamo molto più piccoli e mol-
to più snobbati, ma almeno non in leasing.

Raikkonen-Massa
Anche in Spagna
va il rosso Ferrari
A Barcellona doppietta come nel Bahrain
Alonso rompe. Kimi domina il Mondiale

■ Brivido al giro numero 22 del
Gp di Spagna. Protagonista di un
pauroso incidente Heikki Kovalai-
nen, che in quel momento era an-
che in testa alla corsa per il gioco
dei pit stop, dopo aver preso vio-
lentementeun cordolo, ha affron-
tatoaoltre250km/hunadellecur-
ve più insidiose del circuito del
Montmelò, quelle dove la forza
centrifugati stacca ilcolloeti sfian-
ca il fisico, senontiallenicostante-
mente in palestra come fanno, del
resto, tutti i piloti. Dalla camera di
bordo il film dell’incidente è stato
chiaro, con la McLaren che, dopo
aver impostato la curva a destra, è
partita per la tangente, con cer-
chio e gomma anteriore sinistra
chesonocomeesplosi improvvisa-
mente. Il teamhaparlatosubitodi
cedimento del pneumatico (Brid-
gestone) a causa di un sasso, ma la
storiadellaF1 insegnacome le rot-
ture meccaniche siano state sem-
pre provocate da una serie di con-
cause. Quel che è peggio è che Ko-
valainen è stato per molti minuti
intrappolato dentro alla McLaren,
che si è infilata come una lancia
nella protezione di gomme messa
alla fine di in tratto sabbioso, che
halo scopodi rallentare lavelocità
delle monoposto in caso di uscita.

Per fortuna, dopo l’intervento di
mezzi adatti e la bellezza di due sa-
fety car in pista, il pilota è apparso
subito cosciente. «Quando ho vi-
stol’angolodi impattochehaavu-
to la McLaren mi sono preoccupa-
to-hadettoildottorRiccardoCec-
carelli, medico della Toyota ma
molto amico di Kovalainen -. In
queicasi ladecelerazionechesubi-
sce il fisico è notevole e ci possono
esseredelle lesioni interne».Conil
collare al collo e steso sulla barella
il giovane finlandese ha però fatto
subito un gesto di rassicurazione
conlamanodestra.Poièstatopor-
tato in ospedale con un elicottero
diservizio.«Perchéil traumacrani-
co comunque c’è stato - ha spiega-
to sempre Ceccarelli - e la prassi

vuole che il soggetto interessato
vengatenutosottoosservazioneal-
menoper24ore».Vengonoibrivi-
di a pensare cosa sarebbe successo
diecioventiannifa,conunimpat-
to del genere. E difatti Schuma-
cher, nel 1999, quando le mono-
postoeranogiàpiùsicure, si frattu-
rò a Silverstone una gamba in più
punti,acausadiunincidentemol-
to simile a quello di ieri. Passata la
paura per Kovalainen, non passa-
no le azioni di protesta contro
Max Mosley. Bernie Ecclestone ha
fatto girare una circolare tra i team
(pare l’abbiano firmata già in set-
te) per chiedere le dimissioni anti-
cipate di Max Mosley, ben prima
del Consiglio mondiale della Fia,
previsto a Parigi il 3 giugno.

Rimbalzi

LO SPORT

«DomingolaLiegiparami»unaprevi-
sionesecca,pronunciatamercoledìal-
lavigiliadellaFrecciaValloneeche ie-
ri è stata confermata. Detto, fatto:
Alejandro Valverde si è concesso il bis
facendo sua la classica Liegi-Basto-

gne- Liegi, dopo il successo del 2006 e
il secondo posto l’anno scorso dietro
a Di Luca, e scavalcando senza troppe
difficoltà sia Rebellin e Frank Schleck,
presenti in zona podio anche nel
2007. Un successo che arriva nono-

stante lo scandalo dell’Operation
Puerto, l’inchiesta antidoping che ha
fatto tremare il mondo del ciclismo e
che ha «graziato» proprio lo spagno-
lo,oltreaContador,accendendopole-
miche sulle scelte della giustizia iberi-
ca. Ma Valverde (che ieri compiva 28
anni) continua a correre. E a vincere.
È stata una Liegi combattuta dove gli
italianihannofatto infiammare icuo-
ri e dove la Cote de la Roche au Fa-
cons, la nuova ascesa inserita a circa
15km dal temine, è stata il puntocru-
ciale per molti togliendo il primato di
«salita-chiave»alla storicaRedoute, la-
sciataalle spalle. Ci hapensato il cam-
pionedelmondoPaoloBettinia ridar-
gli splendore in quanto, riassorbita la

lunghissima fuga di Brutt, Kopp,
Fothen e Rolland, l’iridato ha sferrato
una serie di attacchi a velocità dop-
pia, sferzate che hanno sorpreso ed
immobilizzato gli avversari. Ai piedi
della Roche poi, Rodriguez e Schu-
macker sono avvantaggiati ma sulla
prima cima i veri leoni sono risultati
Andy e Frank Schleck, Rebellin, Val-
verde, un po’ più staccati Rodriguez,
Evans, Pfannberger e Cunego che a
differenza di altri, con un buon colpo
d’occhio aveva azzeccato l’azione che
poteva portarlo ad un buon piazza-
mento. Invistadei10kmfinalianche
loscattodiAndySchleckvieneriassor-
bito ed in cima alla Cote Saint Nico-
las, conosciuta come la salita degli ita-

liani,alcomandosonorimasti il fratel-
lo Frank, Rebellin e Valverde, mentre
nel gruppo alle spalle Cunego è stato
costretto a cedere il passo. All’ultimo
chilometro i tre non si muovono dal-
la loro posizione, controllandosi con-
tinuamentee guardandosi in unasor-
ta di infernale danza coi capi. È ai 300
metricheValverdesi stanca,alza ilvo-
lume e mette fine alle danze coglien-
do la sua terza vittoria del 2008, dopo
261 km e 12 Cotes da superare. Alle
sue spalle, un inossidabile Rebellin,
che a 37 anni cerca un’affermazione
diprestigio ma deveaccontentarsi del
secondo posto, Franck Schleck, Andy
a 30”, nono Bettini a 1’03 davanti a
Nibali e Freire; 20˚ Riccò.

■ di Lodovico Basalù / Barcellona

INCIDENTE Il finlandese si schianta contro le protezioni ma è quasi illeso. Come Schumi nel ’99

Fuori pista a 250 all’ora: paura per Kovalainen

Lo spagnolo Alejandro Valverde

CICLISMO/2 Lo spagnolo salvato dall’Operacion Puerto

Valverde, graziato e vincente
La «Liegi» è ancora sua
■ di Laura Guerra

15
lunedì 28 aprile 2008



I PROGRAMMI TV E RADIOIN SCENA

 

16
lunedì 28 aprile 2008



R
obertaCarlotto,all’inizioresponsabiledelpro-
getto ed oggi direttrice del Mercadante, Tea-
tro Stabile di Napoli, e Marco Martinelli, alla
conclusionedel ciclo triennale, rievocano nel
programma di sala, con qualche commozio-
ne, il percorsodiArrevuoto, «iniziatonel 2005,
insordinae senzaprospettivecerte».«Precisa-
re le proprie intenzioni - la Carlotto cita Cesa-
re Garboli - è sempre un atto di modestia. Ma
nonsi puòmaiessereveramenteprecisi senza
commettere anche un peccato d’improntitu-
dine». Il rischio è stato felicemente superato,
ed il Mercadante ha mantenuto la sua pro-
messadi tenere insiemeper treanni«esperien-
ze più anarchiche» come quella di Chi rom…e
chi no , del Centro Gridas e dei campi rom
non autorizzati con tre scuole (Liceo Genove-
si di Napoli, Liceo Morante di Scampia, Scuo-
la Media Carlo Levi di Scampia: in una non
scuola teatrale, sotto la guida artistica di Mar-
co Martinelli (con la collaborazione di Mauri-
zio Braucci) del Teatro delle Albe di Ravenna
(che aveva già sperimentato il lavoro sul tea-
tro come mobile frontiera civile nelle
banlieues di Caen, nel quartiere africano di
Chicago, nel cuore del Senegal e nella «fin-
to-quieta» Ravenna). Da Arrevuoto è nato
Punta Corsara, un progetto produttivo che
hacomesedestabile l’Auditoriumdi Scampia
(dove si è già tenuta l’ultima fase di prove di
questo spettacolo), e che è una sfida di cresci-
ta ed autogestione del gruppo che si è forma-
to inquesti treanni, leguide, iventidueragaz-
zi trasformati «da arrevotini in corsari», etc.
L’immaginario malato è dunque l’ultimo at-
todelprogettotriennaleArrevuoto, edunasor-
ta di anticipazione di Punta Corsara. Infatti,
sia pure in parte, è già strutturato secondo lo
schema previsto per i futuri spettacoli di Pun-
taCorsara,quattrospettacoliautonomiaffida-
ti alle responsabilità di quattro gruppi di gui-
de.DiMolière,Martinelli sottolineaconintel-
ligenza,nellenotediregia, l’attualità.Nonmi-
nore delle riflessioni sulla guerra (Pace! da Ari-
stofane,primomovimentodiArrevuoto)odel-
la singolare analogia tra Pulcinella e l’Ubu di
Jarry del secondo. Il suo «Moliere fatto a pez-
zi» vorrebbe mostrarci quanto «il nostro im-
maginariosiamalato».Moltedelle intenzioni
enunciate (come il rapporto tra Moliere e Ti-
berio Fiorilli - così centrale nel lavoro di Leo
DeBerardinis; il «ricalco»diSganarellodaPoli-

chinelle; il «coacervo plebeo in cui gli attori si
mescolanoaimendicanti, ai ciarlatani, aibuf-
foni, ai nani ed ai fenomeni da baraccone»
non arrivano allo spettacolo. Né altre possibi-
li variazioni su Molière, come il valore di Mo-
lièreper il teatromoderno(chenasceconlui),
o l’aspetto simbolico della relazione intellet-
tuale e potere del suo rapporto con Luigi XIV,
ilReSole. I testi sucui ilLaboratorioha lavora-
to (Il malato immaginario; L’avaro; Le Intellet-
tuali; La scuola delle mogli; Il medico per forza) si
misurano col Molière critico del conformi-
smo di massa che soggiace passivamente alle
passioni o alla moda. E lo critica con le armi
della tradizione teatrale: la farsa plautina,
l’uso delle parolacce per far ridere. Oltre Mo-

lière scorgiamo l’avanspettacolo (ma il possi-
bileappuntamentoconPetrolini, chepure in-
terpretòproprio ilmedicoper forza inunfilm
diCampogallianigiuntofinoanoi, ècomple-
tamentemancato…)e- ahimè! -qualche trat-
tocomune (hopensato inmodosicuramente
impertinente ad Amici) al gran teatro della te-
levisione. Il rapporto con il potere (oggi così
attuale a Napoli…), si ferma all’evocazione
verbale della munnezza come male principa-
le del «malato che più malato non può esse-
re». Non abbastanza per scoprire nella città di
Napoli l’immaginario malato. Ma è vero che
il crollo d’immagine della città è letteralmen-
tepiombatoaddossoadunprogettochepun-
tava proprio sull’effetto città per recuperare

Scampia. E, considerando L’immaginario ma-
lato come la prima prova di Punta Corsara
piuttosto che come l’epilogo di Arrevuoto, lo
si applaude cordialmente, in mezzo alla folla
deiparentidegliattori, giunti ingranparteda
Scampia.Lacoralitàcui iprecedenti spettaco-
li di Arrevuoto ci avevano abituato si ritrova
nell’inizio dello spettacolo, con l’arrivo a
schiera dei medici, per gemmazione dei pri-
miduequasi smarriti all’iniziosulgrandepal-
coscenico.Poi lo spettacolo si frammenta.Nè
la recupera con l’uscita dal teatro per i «fuo-
chi d’artificio» in piazza. Intorno al glorioso
teatro d’Eduardo è cresciuta una sorta di de-
serto urbano, da cui lo spirito della città sem-
bra ancora assente.

Napoli castiga quest’Italia a teatro

U
n uomo sprofonda nell’acqua, poi un
altro, poi una donna, affogano, le loro
immagini si ripetono su tre schermi,

qualesensodioppressioneprovachistaperaf-
fogare? Alla sequenza si sovrappongono foto
storiche dal rastrellamento nazista nel ghetto
di Varsavia nel 1943. A un monitor-computer
il regista Peter Greeneway scandisce il ritmo
della proiezione, il direttore Zubin Mehta dà
l’attacco all’orchestra per Un sopravvissuto di
Varsavia, pagina di appena8 minuti (8 minuti
che scuotono) composta dall’ebreo Schoen-
berg nel 1947 e che sabato sera ha chiuso
l’apertura Maggio musicale fiorentino 2008
con una Charlotte Rampling come voce nar-
rante.Unapaginacosì serrataecaricadisignifi-
cati che Mehta si è raccomandato di leggere il
testo nel libretto e l’ha eseguita - su approva-
zionedelpubblico - integralmenteunasecon-
da volta. Il festival quest’anno è «contro tutte
le guerre» e intitolato alle donne «contro», co-
lorochenon sottostanno acodici ipocriti e in-
giustizie.Al di là del taglio tematico l’esecuzio-
ne del Sopravvissuto con impaginazione vi-
sual-tecnologica acquista una inquietante
tempestività: qui da noi in Italia c’è chi vuole

riscrivere la storia - naturalmente quella della
Resistenzaedintorni - perammorbidireomo-
dificare i giudizi sul fascismo; e oggi si saprà se
Roma avrà un sindaco insediato grazie anche
ai voti di chi vorrebbe ammorbidire le respon-
sabilità di quella parte politica, di quel passato
nero. Quel passato non è passato, suggerisco-
no Greenaway e Mehta, quel genocidio non
vadimenticato,e siè ripetuto inAsia (conikh-
mer rossi?), e si rinnova con fame e guerre in
Africa… Nel teatro ritmi spezzettati frantuma-
nol’ascolto:dodecafonia«morbida»,non«to-
sta», se permettete l’espressione. Una frantu-
mazione cui Greenaway nel ruolo di v.j. (è co-
me il d.j. ma miscela immagini) e la moglie e
regista Saskia Boddeke affiancano il bambino

del ghetto con le mani alzate, soldati con la
croceuncinata,unoscheletricocorpo inunla-
ger. La Rampling - penalizzata però da un mi-
crofono imbizzarrito - è il «narratore», colui a
cui si è ispirato Schoenberg: uno dei pochissi-
mi sopravvissuti del Ghetto, scampato perché
rifugiatosi nelle fogne e perché, in mezzo a un
mucchio di cadaveri, i nazisti non si sono ac-
corti che respirava. «Paura, dolore», l’attrice
evoca bene la ferocia del sergente nazista alla
conta dei cadaveri. Nel finale si impone il co-
ro, come annota il compositore Giacomo
Manzoninel libretto«il credodimenticato,ul-
timo messaggio prima del massacro», lo She-
ma Yisroel («Ascolta Israele») mentre altre se-
quenze - bambini africani stremati da fame e
guerre,MedioOriente, l’Olocausto - rammen-
tano come qui non suona il «passato», tutto
accade o può ri-accadere. Hanno preceduto
Schoenberg la squillante - e un po’ incongrua
con la serata - Messa in tempo di guerra di
Haydndel1796, e la toccante, serratae caloro-
samenteapplaudita Sinfoniada Requiem scritta
dall’ingleseBrittennel ’40,curiosamentecom-
missionata e poi rifiutata dal Giappone, «non
propriamente celebrativa» come appunta il
nostro Rubens Tedeschi nel libretto. Applausi
nel complesso di cortesia.

Una scena dal progetto Arrevuoto Scampia

MUSICA CONTEMPORANEA Fortissima esecuzione del lavoro di Arnold Schönberg

«Il sopravvissuto di Varsavia» ti toglie il respiro
■ di Stefano Miliani / Firenze

■ / Napoli■ di Renato Nicolini / Napoli

MINOLI DICE: RIABILITATE IL POVERO SACCÀ
BRAVO: VEDRÀ LA LUCE, AVRÀ IN DONO LA FEDE

TEATRO 2 Altro che senso di
morte: questa Evita Peron è il
simbolo della doppiezza del
potere. Non solo, simula i vizi
di un potere fondato sul popu-
lismo. Infatti, lei non vede l’ora
di godersi i soldi lontana dagli
occhi della povera gente

Cos’è che muove le montagne?, chiese un giorno. La fede, rispose
l’altro. Bisogna aver fede se si vogliono sistemare le montagne in
salotto e conviene sapere che la fede non è sempre
un’illuminazione gratuita, è il frutto, spesso, di un lavoro duro,
paziente. Alcuni di noi lo sanno. Giovanni Minoli, ci
scommettiamo, è tra questi. Dotato come pochi, capace di sfornare

una tv di prima classe, gran lavoratore, corretto. Ma
cerca la fede e, dopo la sua presa di posizione in favore
del povero Saccà, siamo certi che l’avrà, avrà il dono.
Guai a dire che non se la merita: il bravo giornalista
ha scritto sul Riformista che il primo atto che la nuova

Rai deve mettere in conto è la riabilitazione dell’ex potente (e in
futuro di nuovo potente) capo della fiction Rai. Ora è sospeso dal
ruolo dopo che una sua virile telefonata con Berlusconi è stata resa
pubblica. Niente di che: tra una slinguazzata e uno zerbinamento, i
due si accordavano per piazzare-sistemare un paio di signore nel
migliore dei modi. Trascurando l’inconsistente particolare che uno
era ed è dirigente molto alto della Rai mentre l’altro era,
temporaneamente, solo il patron dell’azienda concorrente. Adesso,
è tornato a comandare anche in Rai perché, come sapete, ha fatto
scopa di nuovo. Dice Minoli che Saccà è bravo ed è stato sbattuto
ingiustamente in prima pagina come un mostro. Gentile: se lo
pensa ha fatto bene a dirlo. Chissà che il cielo ricompensi, per una
volta, questo gesto di coraggio.
 Toni Jop

TEATRO 1 Dopo Arrevuoto,
ecco, dal teatro di Scampia, il
nuovo progetto Punta Corsa-
ra. Con i ragazzi sul palco e
quattro nuove direzioni. Da Mo-
lière ad Amici al potere della tv.
La gente di Scampia li segue

fedele...

Per chi come me ricorda Copi a Parigi nella par-
tediEvitaPeron, l’EvitaPerondiPappiCorsicato
(produzioneMercadanteTeatroStabilediNapo-
li)presentapiùdiunasorpresa.LascenadiCopi
era dominata dall’immaginario dell’ospedale:
infermiere in camice, gigantesche siringhe tra
Oldenburg e il fumetto. Copi metteva in scena,
non senza qualche brivido alla «Molière che
muore in scena», attraverso il personaggio di
Evita Peron, la propria stessa morte per Aids,
che sarebbe avvenuta dopo poco: portando pe-
rò così il sottotesto in primo piano.
PappiCorsicato (primaprovateatraledel regista
fin qui solo cinematografico) recupera il senso
profondo del testo di Copi, attraverso una mes-
sa inscenachemuovedaunpuntodivistaesat-
tamente opposto a quello dell’emozione, che
l’ospedalee lamortecomunquesuscitano. Il to-
no della scenografia (si riconosce immediata-
menteil toccoprecisodiMassimoBellandiRan-
done)èquellodeigrandiarmadiamuro, rivesti-
ti di morbida seta ed a chiusura perfetta, di una
casaborghese.L’aspirazioneal lussoesibito, ilvi-
vere comodo, l’indifferenza a tutto ciò che non
è privilegio e denaro (lo stesso Peron non è che
un’uniforme incapace di alzarsi dalla sedia) ne
vengono immediatamente comunicati. Quan-
do parliamo di Evita Peron noi tutti (non solo
gli impresari teatrali chefinoalMercadanteave-
vano compattamente rifiutato l’idea di Pappi
Corsicato) pensiamo al musical con Madonna,
«don’t cry Argentina», e via con la commozio-
ne e la retorica. L’Evita di Copi - felicemente re-
stauratadaCorsicato -nonpensaaffattoallapa-
tria, ma a come poter smettere di recitare per i
descamisados argentini e raggiungere l’Europa
per godersi i sudati quattrini. Iaia Forte (Evita) e
Cristina Donadio (sua madre) gareggiano da
par loro per realizzare questo desiderio. Per far-
lo, Evita devemettere in scena la propria morte;
la prepara fingendo per lunghi mesi un finto
cancro, che ugualmente finge di curare; ma al
momentodecisivoamorirenonsarà lei,mal’in-
fermiera, che ha la sua stessa corporatura, ed al-
laqualeharegalatoilvestitodagransera,alcuni
gioielli, la sua parrucca bionda, in modo di far-
ne una sosia perfetta. Corsicato, senza parere e
mantenendo un ritmo allegramente sostenuto,
c’invita così a riflettere sulla pericolosità del no-
stro passivo soggiacere al carisma dell’uomo (o,
comeinquestocaso, ladonna)dellaprovviden-
za, ai modelli di comportamento che propone,
e persino dei loro (apparenti) regali. Nella scena
del teatrocomparecosìperunattimoilconvita-
todi pietradello spettacolo italiano, lo strapote-
re ed il conformismo indotto dalla televisione.
Evita e sua madre non ci evocano un mondo
lontano, ma il mondo di casa nostra, l’Italia
2008sospesa trapopulismo, indifferenza,egoti-
smo e conformismo di massa.  r. n.

IN SCENA

MERCADANTE Di Corsicato

Questa Evita
è sincera
come Silvio

Al Maggio
Charlotte Rampling
voce narrante per la
messinscena degli
otto minuti di musica
e immagini terribili

PROGETTO ARREVUOTO

Frullato acido
di Molière
per Scampia
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyInterview

Il giornalista Pierre (Steve Buscami)
si interessa di politica, ma invece di
essere a Washington per seguire uno
scandalo politico, viene spedito a
New York ad intervistare Katya
(Sienna Miller), la star di una
famosa serie televisiva. L'incontro è
in un primo momento uno scontro:
viziata ed egocentrica lei, sprezzante
e prevenuto lui, ma l'intervista
riserverà delle sorprese… Un
omaggio a Theo Van Gogh, il
regista assassinato nel 2004.

di Steve Buscemi  drammatico

In amore niente regole

Stati Uniti, anni '20. Un triangolo
sentimentale che lega e oppone John
"Dodge" Connolly (Clooney), il
capitano di una scalcinata squadra di
football americano, il giovane campione
Carter Rutherford (Krasinski), promessa
del football, e la giornalista sportiva
Lexie Littleton (Zellweger). Mentre la
donna indaga sui celebrati onori di
guerra di Rutheford, i due uomini si
innamorano di lei…Omaggio alla
commedia americana di Hawks e
Cukor.

di George Clooney  commedia

La volpe e la bambina

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un amore senza tempo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Un amore senza tempo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 I demoni di San Pietroburgo 18:10-20:30-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,00)

Sala 2 La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-18:50 (E 7,00)

La ragazza del lago 20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Juno 17:00-18:40-20:20-22:15 (E 7,00)

L'amore non basta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 I demoni di San Pietroburgo 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Tutta la vita davanti 16:10 (E 7,50)

Non pensarci 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Il matrimonio è un affare di famiglia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-18:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

La seconda volta non si scorda mai 21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 La seconda volta non si scorda mai 17:15-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Ortone e il mondo dei Chi 20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 La seconda volta non si scorda mai 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:00-18:15-20:35-22:55 (E 7,50)

Sala 3 365 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:00-18:10-20:20-22:45 (E 7,50)

Sala 4 430 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:05-18:20-20:35-22:50 (E 7,50)

Sala 5 110 Alla ricerca dell'isola di Nim 15:45-18:00 (E 7,50)

Sala 6 110 In amore niente regole 15:35-18:00-20:30 (E 7,50)

L'ultima missione 23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Un amore senza tempo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 L'altra donna del re 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Tutti pazzi per l'Oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 21 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Next 22:55 (E 7,50)

Ortone e il mondo dei Chi 16:15-18:25-20:40 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 7,50)

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 7,50)

Rolling Stones' Shine a Light 20:15-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 La velocità della luce 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Riposo (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini In amore niente regole 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker L'altra donna del re 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby La seconda volta non si scorda mai 16:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Alla ricerca dell'isola di Nim 17:00 (E 7,00)

Step Up 2 - La strada per il successo
 18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

In amore niente regole 19:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il cacciatore di aquiloni 16:50-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 21:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ortone e il mondo dei Chi 15:10-17:10-19:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La seconda volta non si scorda mai
 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Tutti pazzi per l'Oro 16:20-18:50-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 21 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Step Up 2 - La strada per il successo
 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Step Up 2 - La strada per il successo 18:15-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

La seconda volta non si scorda mai 18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 I demoni di San Pietroburgo 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Spiderwick - Le cronache 16:30 (E 7,00)

Il cacciatore di aquiloni 18:15 (E 7,00)

In amore niente regole 20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Step Up 2 - La strada per il successo
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 La sposa fantasma 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-19:00--21:00 (E 7,00)

L'ultima missione 23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 21 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 L'altra donna del re 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Alla ricerca dell'isola di Nim 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

Rolling Stones' Shine a Light 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala Blu 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Step Up 2 - La strada per il successo 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Non pensarci 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18.20-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 21 17.15-20.00-22.45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Tutti pazzi per l'Oro 17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Next 22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Alla ricerca dell'isola di Nim 17.30-20.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 La seconda volta non si scorda mai
 17.20-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 La seconda volta non si scorda mai
 18.00-20.20-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Il cacciatore di aquiloni 22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ortone e il mondo dei Chi 17.10-19.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Un amore senza tempo 17.30-20.00-22.30 (E 7,00)

Sala 9 171 La sposa fantasma 17.50-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17.45-20.40-23.00 (E 7,00)

Sala 11 289 Step Up 2 - La strada per il successo
 17.45-20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00)

L. Denza Tutti pazzi per l'Oro 18:10-20:10-22:10 (E 7,00)

M. Michele Tito 21 19:30-21:45 (E 7,00)

Ortone e il mondo dei Chi 17:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Step Up 2 - La strada per il successo 18:00-20:00-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

I demoni di San Pietroburgo 17:30-19:45-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Tutti pazzi per l'Oro 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Alla ricerca dell'isola di Nim 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 La seconda volta non si scorda mai 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

In amore niente regole 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Ortone e il mondo dei Chi 17:20-18:50 (E 6,00)

Next 20:30-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo 18:10-20:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Il matrimonio è un affare di famiglia 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Step Up 2 - La strada per il successo 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Il cacciatore di aquiloni 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 La seconda volta non si scorda mai 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Ortone e il mondo dei Chi 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Next 19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Step Up 2 - La strada per il successo 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Next 20:40-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

In amore niente regole 22:15 (E 7,00)

Step Up 2 - La strada per il successo 18:45-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 In amore niente regole 20:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

La seconda volta non si scorda mai 18:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Il cacciatore di aquiloni 18:30-21:00

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:00-21:40

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Il cacciatore di aquiloni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Juno 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 La seconda volta non si scorda mai 20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 L'anno mille 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Non pensarci 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

La ragazza del lago 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

I demoni di San Pietroburgo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 La sposa fantasma 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 The Eye 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

In amore niente regole 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

L'anno mille 19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

La seconda volta non si scorda mai 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 21 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Next 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 In amore niente regole 18:00-20:10 (E 6,00; Rid. 5,00)

La seconda volta non si scorda mai 22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 La seconda volta non si scorda mai
 16.05-18.15-20.25-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Step Up 2 - La strada per il successo
 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Tutti pazzi per l'Oro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Alla ricerca dell'isola di Nim 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 21 16.30-19.00-21.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 La sposa fantasma 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Ortone e il mondo dei Chi 16.00-18.00-20.00 (E 6,70; Rid. 5,15)

La seconda volta non si scorda mai 22.00 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Un amore senza tempo 16.35-19.00-21.25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16.15-18.05-19.55-21.45 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 La volpe e la bambina 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Shoot'em up - Spara o muori! 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Amore, bugie e calcetto 19:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

21 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Un amore senza tempo 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Ortone e il mondo dei Chi 18:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Il cacciatore di aquiloni 16:30-19:00-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

21 20:55-23:10 (E 6,00)

Ortone e il mondo dei Chi 17:30-19:15 (E 6,00)

Sala 2 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:00-19:45-21:30-23:10 (E 6,00)

Sala 3 La seconda volta non si scorda mai 17:30-19:25-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 4 La sposa fantasma 17:40-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 5 In amore niente regole 18:40-20:50 (E 6,00)

L'ultima missione 23:00 (E 6,00)

Sala 6 Tutti pazzi per l'Oro 18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 7 Step Up 2 - La strada per il successo
 17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 8 Un amore senza tempo 18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Il matrimonio è un affare di famiglia 16:50 (E 6,00)

L'amore non basta 19:30 (E 6,00)

Sala 9 I demoni di San Pietroburgo 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 La ragazza del lago 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,50)

Sala 1 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Juno 16:30-18:45-20:45 (E 6,50)

L'ultima missione 22:30 (E 6,50)

Sala 5 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,50)

21 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 La seconda volta non si scorda mai 20:45-22:45 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Alla ricerca dell'isola di Nim 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 5,00)

La ragazza del lago 20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Un amore senza tempo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Step Up 2 - La strada per il successo 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Alla ricerca dell'isola di Nim 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Juno

Quando Juno, sedici anni, scopre
di essere incinta decide di portare
a termine la gravidanza e dare il
bambino in adozione. Non resta
che trovare allora due genitori
perfetti. La ragazzina si mette alla
ricerca della coppia ideale, ma
quando sembra averla trovata,
poco prima del parto, scopre che i
due stanno per separarsi.Vincitore
della Festa del Cinema di Roma e
Oscar per la miglior
sceneggiatura.

di Jason Reitman  commedia

Rolling Stones
Shine a Light

Oxford Murders

Mick Jagger, Keith Richards, Charlie
Watts e Ron Wood: eccoli i Rolling
Stones, le pietre (miliari) del rock che
a 65 anni e dintorni ancora "rotolano"
sui palchi di tutto il mondo. Ai
"dinosauri" del rock, dunque una
specie in estinzione, come li ha
definiti lo stesso Scorsese, il regista
più "musicale" in circolazione ha
dedica questo documentario filmando
nel 2006 il loro concerto al Beacon
Theater di New York.

di Martin Scorsese  documentario

Martin (Elijah Wood), studente
americano di matematica, incontra ad
Oxford il famoso professor Arthur
Seldom (John Hurt), matematico e
filosofo. Nelle vicinanze viene
commesso un omicidio: la
matematica può aiutare a risolvere un
delitto? Scoprendo il significato dei
numeri scopriremo il significato della
realtà? E inoltre, è davvero possibile
conoscere la verità? Dal romanzo "La
serie di Oxford" dell'argentino
Guillermo Martinez.

di Alex de la Iglesia  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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Teatri

MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Alla ricerca dell'isola di Nim 17:00-19:00 (E 7,00)

Rolling Stones' Shine a Light 20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Un amore senza tempo 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 4 In amore niente regole 18:00-20:00 (E 7,00)

Il cacciatore di aquiloni 22:00 (E 7,00)

Sala 5 I demoni di San Pietroburgo 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 21 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 7 La sposa fantasma 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-19:00-20:50 (E 7,00)

L'ultima missione 23:00 (E 7,00)

Sala 9 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Il matrimonio è un affare di famiglia 18:00 (E 7,00)

La seconda volta non si scorda mai 20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 11 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 12 Tutti pazzi per l'Oro 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Step Up 2 - La strada per il successo
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 21 13:00-15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 2 190 Ortone e il mondo dei Chi 12:30-14:15-16:30-18:15-20:15 (E 7,00)

Oxford Murders - Teorema di un delitto 22:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La sposa fantasma 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 L'altra donna del re 12:30-14:30-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

L'ultima missione 23:00 (E 7,00)

Sala 6 215 Step Up 2 - La strada per il successo
 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Tutti pazzi per l'Oro 12:30-14:30-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 8 215 La seconda volta non si scorda mai 16:00-18:00-20:15-22:10 (E 7,00)

Sala 9 400 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 14:15-16:30-18:10-19:50-21:30-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 La seconda volta non si scorda mai
 13:00-15:00-17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Alla ricerca dell'isola di Nim 12:30-14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

10 Cose di noi 22:15 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Ortone e il mondo dei Chi 18:30 (E 5,00)

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Alla ricerca dell'isola di Nim 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Un amore senza tempo 18.00-20:15-22:30 (E 6,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Persepolis 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

I demoni di San Pietroburgo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

La seconda volta non si scorda mai
 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Tutti pazzi per l'Oro 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Ortone e il mondo dei Chi 15:45-17:50-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 In amore niente regole 15:40-20:05 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:05-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 La sposa fantasma 15:35-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 L'altra donna del re 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 21 17:20-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Un amore senza tempo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Alla ricerca dell'isola di Nim 15:35-17:40-19:55 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'ultima missione 22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Step Up 2 - La strada per il successo
 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La sposa fantasma 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

La seconda volta non si scorda mai 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

21 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Tutta la vita davanti 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

La seconda volta non si scorda mai 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Un amore senza tempo 20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Alla ricerca dell'isola di Nim 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Il cacciatore di aquiloni 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Alla ricerca dell'isola di Nim 21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

La seconda volta non si scorda mai
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

La seconda volta non si scorda mai
 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

La seconda volta non si scorda mai 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Next 20:30-22:45 (E 6,00)

Duel Village

Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:00-19:00 (E 6,50)

Sala 1 Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:00-19:00 (E 6,50)

In amore niente regole 20:45-22:50 (E 6,50)

Sala 2 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 15:30-17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,50)

Sala 3 La sposa fantasma 15:45-17:15-18:45-20:15-21:30 (E 6,50)

Sala 4 La seconda volta non si scorda mai (E 6,50)

Sala 5 Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:00-17:45-19:15-21:00-22:45 (E 6,50)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Il cacciatore di aquiloni 17:30-19:45-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Il cacciatore di aquiloni 19:00-21:15

Alvin Superstar 17:00

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

La seconda volta non si scorda mai 20:30-22:30 (E 6,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Il cacciatore di aquiloni 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

La volpe e la bambina 17:00 (E 6,00)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Il cacciatore di aquiloni 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

La seconda volta non si scorda mai
 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Domani ore 21.00 INDOVINA CHI VIENE A CENA? Regia
di P.Rossi Gastaldi. Con G.D'Angelo e I.Monti.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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N
el ’23 Musil dedica a Iside e Osiride, i due dei
egiziani fratelli, una poesia in cui leggiamo:
«E la sorella pian piano tolse al dormiente/
il sesso e lo mangiò. E gli diede il suo tenero,
rosso cuore/ in cambio e glielo mise sopra».
La ferita si rimargina. Poi Iside fugge, inse-
guitadai suoialtri centofratelli,manonvie-
ne raggiunta. Solo lui, Osiride, rintraccia
questa «fragile creatura dalle spalle di uccel-
lo», e le mangia il cuore, e lei mangia quello
di lui.
Agathe, che vuol dire «la buona», la partico-
larissima sorella di Ulrich nell’Uomo senza
qualità, compie su di lui qualcosa di simile a
un’evirazione e nel seguito, nei loro dialo-
ghi senza fine, avviene una sorta di recipro-
ca consumazione: nemmeno l’amore fra le
anime sarà più possibile.
Musil è figlio di un’epoca che ancora con-
trapponeva donna onorata a donna perdu-
ta e lui stesso deplora che il discorso sul ses-
so sia lasciato generalmente alla romanti-
cheriaoallavolgarità.Purrespingendoquel-
la che chiama la «scolastica psicoanalitica»,
Musil riconosce alla psicoanalisi l’enorme
merito verso la società di aver infranto que-
st’arcaica abitudine. Tuttavia, poche donne
vi hanno collaborato, dice per bocca di sua
moglie Martha nei Diari, e perlopiù come
pazienti, e non sarebbe perciò strano che
nella scienza freudiana le fantasie femmini-
li fossero fantasie maschili sulla fantasia
femminile, o perlomeno «colorate» dalle
elaborazioni dell’uomo.
In ogni caso Musil non accetta che il moto-
redi tuttosia la libido (come nonaccettache
lo siano i marxiani rapporti di produzione, al-
tra scolastica per lui da scansare). Il motore
di tutto è la parte appetitiva dei sentimenti.

Sappiamocosavuole: salvare ilconcettome-
tafisico di anima. Io combatto, dice il suo
Ulrich, certo non senza qualche autoironia,
per la mia salvezza eterna.
L’anima nel romanzo è dapprima retaggio
del solitario osservatore Ulrich, di Monsieur
le vivisecteur (come chiama se stesso nelle
pagineautobiografiche), compagnopercer-
ti aspetti del Marcel di Proust, dello Steven
Bloom di Joyce e degli uomini della Monta-
gna incantatadiTh.Mann-romanzi fondan-
tidei primi anni Venti. Solo a metà del cam-
mino Ulrich si sdoppia - questa è la speciale
invenzione del romanzo - e genera come da
sé la sorellaAgathe, la«gemella», che inreal-
tà è di cinque anni più giovane.
L’operadiMusil è ricca didonne, che inpar-
te sembrano delle anticipazioni di Agathe.
Nei due racconti del 1911, La tentazione del-
la silenziosa Veronica e Il compimento del-
l’amore, l’una, Veronica, per poter amare il
suo Johannes deve immaginarselo morto,
l’altra, Claudine, che adora il marito, scivo-
la,ben cosciente della ripugnante alienazio-
ne di sé che sta compiendo, fra le braccia di
unvolgare conoscente casuale: la tesi, assur-
da,èche l’amore, il sublimeamoreper ilma-
rito, siperfezionaecompiesolonell’«imper-
sonalità» di quest’unione brutalmente car-
nale. Nella commedia I fanatici del 1921 Re-
gine, fuggita da due mariti, ha il suo legame
più autentico con un amico d’infanzia che
la chiama «sorella corrotta». D’altra specie
sembraessere,manonè,Tonkanell’omoni-
mo racconto (in Tre donne, 1924), la povera
ragazza slava che rimane incinta come la
VergineMaria, senza interventod’uomo. In-
vano il suo amante, studente d’ingegneria,
ne cerca una spiegazione «razionale»: ma il
«razionale»Musil lo schernisce chiamando-
lo ratioid, razioide - poiché spiegare il mon-

do è «devastarlo» e «di lì non partirà più al-
cun sentiero». La silenziosa Tonka, senz’in-
telletto senz’emozioni visibili, è «un fiocco
di neve in un giorno d’estate», «l’infinitudi-
ne finita in una goccia», «l’indicibile». È la
prima incarnazione - umana, femminile -
che Musil dà alla famosa formulazione del
Tractatus del coevo Wittgenstein: «In ogni
caso c’è l’indicibile. Esso si mostra, è il misti-
co». Ma anche nel più splendente ed enig-
matico dei racconti musiliani, Il merlo
(1928), l’indicibile è di nuovo al femminile:
nel misterioso uccello (in tedesco di genere
femminile) il protagonista identifica alla fi-
ne la propria ambigua madre, causa peral-
trodel suostatodiprofondaalienazionedal-
la realtà (...)
Un accenno alla trama dell’Uomo senza qua-
lità. Nel 1913, senza il minimo sentore della
guerrache staper spazzare via lavecchia Eu-
ropa, a Vienna, nell’Austria «scesa dal treno
della storia», un gruppo di benpensanti e
ambiziosi aristocratici prepara per il 1918,
70˚ di regno di Francesco Giuseppe, un’«
azione parallela» ai festeggiamenti per il 30˚
di regno del Kaiser Guglielmo II. È una san-
t’alleanza di cultura e patrimoni fondata sul
liberalismoborghese: il gruppocrede ferma-
mente nello scambio d’idee, nei comitati,
nelle conferenze e nella beneficenza - tutto
quanto oggetto d’irrisione da parte di Ulri-
ch.
Ulrich, trentenne, bello, atletico, colto, ric-
co e privo di qualsiasi vocazione pratica, de-
cide di prendersi un «anno di vacanza dalla
vita». La vacanza gli consentirà di condurre
una «vita sperimentale» e diventare un os-
servatorea tempopienochedase stesso,da-
gli altri e dall’ambiente trae nella sua men-
te, a proprio esclusivo uso, altrettanti saggi
di psicologia. È la sua «utopia del saggi-

smo», è il suo progetto di fare un «inventa-
rio generale dello spirito». Quello che vor-
rebbemettere inpiedi,alla facciadellemani-
festazioni progettate dal nobile gruppo, sa-
rebbe un paradossale «segretariato terreno
dell’esattezza e dell’anima».
Intorno a Ulrich si affollano uomini e don-
ne, figure pubbliche e no: una società dove i
personaggi sono -notabene - tantopiùcon-
creti e riusciti quanto più piccoli e lontani
dal fulcro del romanzo. Sono la sua amante
Leona, la ninfomane Bonadea, il criminale
Moosbrugger (alter ego anarchico di Ulri-
ch), il politico Arnheim (che adombra Wal-
ter Rathenau, economista poi ministro de-
gliesteridellaRepubblicadiWeimar), lagio-
vaneGerdacol suoclanprenazista, il simpa-
tico generale Von Bordwehr, il molle Wal-
terartista mancato, l’isterica efebicaClarisse
seguace di Nietzsche, la gran dama Diotima
(vedi cap. 25 Le sofferenze di un’anima coniu-
gata), anima bella che colma «il gran buco
che si chiama anima» con idealità e morali-
smo, i pedagoghi Hagauer e Lindner (...).
In occasione della morte del vecchio ridico-
lo padre, nella vita di Ulrich compare la so-
rella Agathe. Cresciuti divisi, salvo qualche
fugace incontro intermedio, con solo l’in-
fanzia in comune, ignorano cosa sia diven-

tato l’altro da adulto. Colpo di scena: al pri-
moincontronelsalottodellacasanatale,en-
trambi si presentano in pigiama a quadri al-
la Pierrot. «Non sapevo che fossimo gemel-
li»,dice Ulrich di frontea questa «chimerica
ripetizione di se stesso». Lei ha appena la-
sciato il secondo marito e i due si dispongo-
no a una convivenza «tanto intima quanto
imprevista». Intima in che senso? «Era co-
me se un naufragio buffo e avventuroso li
avesse ributtati sull’isola solitaria della loro
fanciullezza». I due dormiranno ognuno
nella propria stanzetta della prima infanzia.
Il congiungimento, presente negli abbozzi
del romanzo, è stato poi eliminato (...).
Agathe ci viene via via ritratta come pigra,
inesperta della vita, apatica e sottomessa,
poi all’improvviso infantilmente ribelle a
ogni autorità - appartiene pur sempre a una
generazione (quella del 1880-90, degli
espressionisti) che contestava i padri. Ribel-
le anche al vincolo matrimoniale col disgu-
stoso Hagauer, col quale è rimasta a lungo
per indifferenza, scoraggiamento, trepidan-
te labilità. Agathe rifiuta le «piccole felicità»
della vita borghese, è spregiudicata fino alla
beffa e al reato (vedi la giarrettiera messa in
tasca al cadavere e la falsificazione del testa-
mentodelpadre), è incurantedeibenimate-
riali, è avversa alla maternità (l’orrido ruolo
dichioccia), èvitalemaauncertopuntoan-
che sull’orlo del suicidio. È in cerca di un
mentore, protettore, confessore, che non
può che essere maschio. Nulla a che fare
con un’emancipazione femminista, che
Musil non perde occasione di deridere se
non altro per il suo «dinamismo erotico».
È così che, in preda a una «bufera peniten-
ziale»,Agathe si recheràdaLindner,uno dei
tanti deprecati professori-burattini del ro-
manzo, uno sciocco portavoce dell’«uomo

buono» goethiano che oscuramente, anche
nell’errore, resterebbe sempre cosciente del
bene. Il cap. 42, sulla visita a Lindner, s’inti-
tola ironicamente Sulla scala degli angeli in
una casa sconosciuta. Ma qual è la conclusio-
ne?Linder fa solochiacchiere: «Nessunopo-
tevaaiutarla senonlavoraginestessa.Lavo-
ragine era Dio». Ovvero, come formula Mu-
sil nei Diari «il fondo marino solido da cui si
sono ritirati i flutti inquieti dell’abituale».
Nel ‘33 (Diari), a quelli che rinfacciavano al
romanzodiessereperverso, Musil risponde-
va richiamandosi all’arcaico: è vero, dice, il
sentimento dei due fratelli può essere per-
verso ma può essere anche un mito. E tale è
nel romanzo.
Agathe cerca nella stessa direzione di quella
del mille volte più cosciente e attrezzato
Monsieur le vivisecteur, e di fatto non esi-
ste: è la tabula rasa che Ulrich riempirà di se
stesso. Si noti che nel romanzo non ci sono
monologhi interiori, c’è solo un narratore
onnisciente, Ulrich-Musil. Se il romanzo di-
venta un sequela di dialoghi, prima «profa-
ni» poi «sacri», è perché il dialogo è, come
sappiamo, la formapiùantica, la formaclas-
sica del saggio, il saggio filosofico. Ulrich si
sdoppia in due voci, ma le due voci si fanno
sempre più impersonali (...).
Lungi da questi due miseri modi odierni
d’amare, iduevivonodeipropri esaudimen-
ti interiori, del loro rimbalzo nell’altro, di
sentimenti identici. Un doppio autismo.
Ulrich dice ad Agathe: «Tu sei il mio auti-
smo», eanche «tusei ilmio amorproprio» e
«ti vedo come ho bisogno che tu sia e tu mi
fai vedere ciò di cui ho bisogno». Siamo, di-
ce Ulrich, «una specie di ultimi mohicani
dell’amore». «Non amerà un’altra donna
dopo di me», pensa Agathe, «perché questa
non è più una storia d’amore, è addirittura
l’ultimastoriad’amorechevipossamaiesse-
re». Così, «anche quel giardino incantato in
cui si trovava con Ulrich era più desiderio
che realtà». L’unica soluzione è «coordinare
gli stati momentanei e farne uno duraturo».

E se dopotutto il motore di questo romanzo
fosse la nostra sete esistenziale di durata che
prevarica su ogni morale? Tutto il romanzo
si pone difatti come amorale e trasgressivo,
e non certo a causa dell’amore dei fratelli,
che è un’invenzione. Si noti il sottotitolo
della III parte: I criminali. «Noi siamo delin-
quentipotenziali giustificati a ogni specie di
delitto» e dei «moralmente deficienti», dice
Ulrich.
Idue instaurano «l’altro stato», termine pre-
so dalla fisica, dalla teoria quantistica, che
dice non realtà ma possibilità, ma Musil lo
chiama anche «tageshelle Mystik», mistica
chiaracomeilgiorno,oanche«Regnomille-
nario» - espressione presa dalla tradizione
cristiana (sono i1000 annicheCristo regne-
rà in terra insieme ai santi prima del Giudi-
zio).Nondimentichiamocerte letturemisti-
che musiliane, che vanno da S. Agostino (la
grazia è per pochi), a Meister Eckart, a Lute-
ro (Deservo arbitrio) aEmanuelSwedenborg,
a Martin Buber (Exstatische Konfessionen,
1909), e che nel 1941-42, prima della mor-
te, Musil si applica al Tao-te-king di Lao Tse.
Filosofia orientale anti-individualistica.
Nelcap.52Respiridiunanotted’estate si affer-
ma che ci sono due soli modi «appassiona-
ti» di essere - e come altrimenti essere? C’è
l’uomo appetitivo cui il mondo è «debitore
di tutte le opere,di tutta labellezza edi tutto
il progresso ma anche del suo ciclo insensa-
to», e l’uomononappetitivo, timido, irreso-
luto, «pieno di desideri e introverso nelle
suepassioni», qual èquestodue-uno, astrat-
tonon-personaggio, incuisidissolve il «dol-
cecuore» - con cui l’Iside dellapoesiadel ‘23
aveva coperto il vuoto lasciato dal sesso ma-
schile da lei strappato e mangiato - e si dis-
solvono i cuori dei due che se li sono man-
giati scambievolmente.

Due giorni a Firenze
tra mito e letteratura

Certo che è possibile
amare un essere
umano...
se non lo conosci
troppo bene.

Charles Bukowski

Il convegno

■ di Anna Maria Carpi

Tutte le donne
di monsieur Musil

EX LIBRIS

A chi lo accusava
di perversione, l’autore
diceva che il sentimento
fra i due può essere
un mito e tale è
nel romanzo

Voci diverse di donne, critiche
esperte di testi letterari e teatrali,
analizzano figure diverse di donne che
attraversano il mito, la letteratura, il

teatro.
Il convegno s’intitola «Donne in rivolta tra
arte e memoria» e si terrà a Firenze
domani e mercoledì, nell’ambito del 71˚
Maggio musicale fiorentino (Sum, Altana
di Palazzo Strozzi e Piccolo Teatro del
Comunale). Al convegno, introdotto da

Gae Aulenti, partecipano nove studiose,
da Eva Cantarella a Nadia Fusini. La
relazione di chiusura è affidata a
Francesco Orlando.
Pubblichiamo in questa pagina ampi
stralci dell’intervento di Anna Maria
Carpi: «Una sorella particolare: Agathe».

Ma questa storia
non ha niente a che fare
con l’emancipazione
femminista, derisa
almeno per il suo
«dinamismo erotico»

PERSONAGGI CONTRO Le

opere dello scrittore austriaco

sono piene di figure femminili.

Una in particolare, Agathe, la

sorella-amante di Ulrich nel-

l’Uomo senza qualità, è in rivol-

ta contro tutti e spregiudicata

fino alla beffa

Tra i fratelli
avviene una specie
di consumazione
reciproca: nemmeno
l’amore fra le anime
sarà più possibile

Auguste Renoir, «Gli ombrelli»

IDEE LIBRI DIBATTITO
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ESORDI «Il nuovo giorno»
di Andrea Caterini

Lavinio
e Vanni
fratelli coltelli

NARRAZIONI «L’interprete»
della coreana Suki Kim

Un tuffo
nella memoria
dei Parker

■ Èunaluceviolenta,cupaquel-
la che accende Il nuovo giorno di
Andrea Caterini. La vita grigia e
precaria di un giovane studioso,
pronto a vestirsi da portaborse,
viene scossa dalla lettura di un
diario rinvenuto per caso. Vi si
narra la vicenda inquietante di
un falso rapimento. Vanni ha se-
questrato suo fratello Lavinio,
con l’irrazionale scopo di speri-
mentare all’estremo il legame di
sangue.Checosasignificadavve-
ro essere fratelli? Vanni ha biso-
gno di «sentire» Lavinio come
mai prima, di trattenerlo, di sle-
garlo dal mondo e legarlo a sé. Di
abitare uno spazio fittizio e clau-
strofobico che contenga solo lo-
ro due, i loro corpi (il loro ridursi
a puro corpo). L’esordiente Cate-
rini, classe 1981, si interroga in
questa favola tragica sulla verità
fisica che regola i rapporti di pa-
rentela. «Stare insieme», cioè a
contatto: questa è l’ossessione di
Vanni, che assiste al lento spe-
gnersi di Lavinio con una crudel-
tà fiera e pietosa. La lettura del
diario sconvolge a tal punto il fu-
turo portaborse da spingerlo a
fuggire dall’orizzonte grigio con-
trocui si era incagliata la sua vita.
Comincia qui il nuovo giorno?
Caterini chiede ai suoi personag-
gi di farsi interpreti di un «estre-
mismo»esistenziale,primaanco-
ra che letterario. Non accetta
l’ipotesi che si possa vivere di ap-
parenze o nomi senza sostanza:
di compromessi. Vivere è fedeltà
al corpo, alla sua irriducibile feri-
nità - mai allontanarsi da ciò che
siamo: e «siamo un corpo», dice-
va Pasolini. Un autore a cui Cate-
rini sembra avere molto guarda-
to: nell’impudica vitalità che sul-
la pagina rende visibili i gesti, li
scolpisce. Tutto sembra naturale,
qualunque parossismo, l’esporsi
più brutale; tutto pare avvenire
entro un perimetro in cui non è
contemplato il pudore, né se ne
conosce (riconosce) la necessità.
Il nuovo giorno sembra cercare,
forse inconsciamente, un punto
dicontattotraMoravia, lasua lin-
gua senza lievito, la tonalità cine-
rea dei suoi protagonisti, e l’in-
candescenza pasoliniana. Cateri-
niha immaginato in che modo e
dove potesse saltare in aria la zo-
na gri gia dell’indifferenza, della
rassegnazioneallamediocrità.Di-
sinfettatadal suotradursi inparo-
le, l’esistenza recupera la sua pu-
rezza impura. Comincia e finisce
comenudogesto-guardare, ferir-
si, stare insieme, addomesticarsi
(Caino e Abele prima dell’ambi-
zione, o del linguaggio).
 Paolo Di Paolo

■ Che gran bel romanzo, L’inter-
prete, dell’americanadiorigineco-
reana Suki Kim. Strano che nessu-
na major editoriale se lo sia acca-
parrato, intempidinarrativasem-
pre più multietnica. Ci hanno
pensato, per fortuna, le edizioni
TerrediMezzo,chegiàhannopro-
posto - di recente - autori bravi e
fuori dal coro come Stephen
Dixon, Stephen Elliott e il grande
Horace McCoy.
Il romanzoèuntuffonellamemo-
ria di una famiglia - i coreani Park
-chenonsièmaisentitaacasane-
gli Stati Uniti. Suzy Park, la secon-
dogenita quasi trentenne della
coppia di fruttivendoli uccisi in

una sparatoria a scopo di rapina,
lavoracomeinterpretepressoil tri-
bunalediNewYork. Il suo compi-
to la porta in contatto con perso-
naggiequivociche le fannosorge-
redubbisullaveridicitàdei fattiac-
caduti cinque anni prima ai suoi
genitori. Suzy vive da sola dopo
aver avuto due amanti bianchi,
entrambi sposati e molto più ma-
turi di lei. Si trascina in una New
York asfittica e indifferente, di cui
coglie gli aspetti più faticosi.
Il pellegrinaggio di Suzy tra le vie
estranee della metropoli, la gita a
Montauk per visitare il luogo da
cui furono lanciate in mare le ce-
neri dei suoi cari, si trasformano a
pocoapocoinunaricercaesisten-
zialemaanchedoverosa, inquan-
to cresce in lei il sospetto che i
suoiseverigenitorinascondessero
uno spregevole segreto, la vera
causa della loro morte violenta.
Un’esecuzione, quindi, più che
una rapina fallita. Il suo percorso
a caccia di una scomoda verità
nonriescemai -per fortuna-a im-
primere caratteristiche noir al ro-
manzo. È la storia di un perenne
dispatrio, quella che ci racconta
Suki Kim, è la storia - soprattutto -
diun rapporto familiare incrinato
dauna societàa cuinessunosente
di appartenere veramente. Suzy è
unabellaragazza,mavorrebbeso-
prattutto sentirsi una bella ragaz-
za americana. Ma per raggiungere
questo scopo sono necessari sacri-
fici e paure, perdite e tradimenti,
in un percorso estenuante che le
darà in pasto una verità scomoda,
l’unica ingradodi farlevoltarepa-
gina. In questo disagio secolare e
sanguinoso,dolente, sinascondo-
no i germi di un vero romanzo
multietnico,conunasinceraricer-
ca d’appartenenza sociale. È que-
sto a rendere grande e umana-
mente commovente il libro di
Suki Kim.  s.p.

L’interprete
Suki Kim

traduzione di Giovanni
Giri, pagine 333, euro

16,80
Terre di Mezzo

Il nuovo giorno
Andrea Caterini

pagine 112
euro 12,00

Hacca

MA CHI L’HA DETTO
CHE LA POESIA È SNOB?
Premettiamo una cosa: con una
buona metà delle affermazioni
di Davide Rondoni non siamo
d’accordo.Comequandosvalu-
ta in blocco le istanze dei movi-
mentidel ‘68edel ‘77oquando
esalta la gioventù ciellina (Ron-
doni è attivo nell’organizzazio-
ne fondata da don Giussani).
Ma Rondoni è anche un bravo
poeta e in questo libro mostra
di avere una concezione della
poesia che ci sembra interessan-
te e per molti versi condivisibi-
le. Il volume raccoglie una serie
di interventi incui l’autore met-
te a confronto le parole dei poe-
ti (da Leopardi a Baudelaire, da
Dante alla Cvetaeva, da Rilke a
Auden)congli eventidell’attua-
lità quotidiana, oltre che con i
grandi temi dell’esistenza (la vi-
ta, la morte, Dio). Ci piace l’idea
che la poesia non sia soltanto
un’attività salottiera, un passa-
tempo, magari un tantino
snob,perspiriti eletti.Machein-
veceessaabbiasempre lacapaci-
tà di provocare pensiero, rifles-
sione,discussione.Obiettivi rag-
giuntianchedaquestaappassio-
nata attraversata di Rondoni,
persino quando non la pensia-

mo come lui.
 Roberto Carnero

Il fuoco
della poesia

Davide Rondoni
pp. 224, e. 9,20 Bur

Q
uando un romanzo è bello, è bel-
lo per davvero. Le nozze, di Do-
rothy West, è un romanzo bello
perdavvero.Èunasortadiunicum
inunacarriera intellettualecostel-
lata di collaborazioni importanti
ma di esili creatività. Il giorno del
giudizio, Il gattopardo, Horcynus or-
ca: i loro autori resistono al tempo
grazie a quell’unica opera. Do-
rothy West, vissuta tra il 1907 e il
1998, fu una figura di spicco nel
movimento culturale nero nato
neglianniTrentaeconosciutoco-
me «Harlem Renaissance». Nata
da una modesta famiglia, mise a
frutto fin da subito le sue capacità
firmandoa setteanni il suo primo
racconto. Dopo un romanzo del
1948 - The Living Is Easy - accolto
senza eccessivi clamori, dirottò la
sua attività intellettuale presso di-
verse testate giornalistiche e colla-

borando ai fermenti culturali del-
la letteratura afro-americana fa-
cente capo a Wright, Hugues e
Thurman. Nell’oasi felice di Mar-
tha’s Vineyard conosce una edi-
tor della casa editrice Doubleday -
una certa Jacqueline Kennedy
Onassis -che la incoraggiaarimet-
tere mano al suo secondo e ulti-
mo romanzo.
Le nozze esce nel 1995. L’autrice
ha ottantotto anni e lascia un te-
stamento narrativo memorabile,
moderno e legato alla tradizione
al tempo stesso. Si fa il solito no-
me di Faulkner, ma nella vicenda
coraleche facapoalla famigliadei
Coles si ridefinisce l’intero ruolo
della letteraturaamericanadelNo-
vecento. La trama si delinea in
una sola giornata, quella d’attesa
delle nozze tra Shelby Coles e il
pianista bianco Meade. Shelby e
la sua famiglia - i genitori Clark e
Corinne,la sorellasposataLiz - tra-
scorronocomeogniannolavilleg-
giatura estiva in un angolo appar-
tato dell’isola di Martha’s Vine-
yard, al largo di Boston, in un
quartierearchitettonicamentesin-
golare - l’Ovale -abitatodalla ricca
borghesia di colore. La questione
del colore - su tutte - predomina
nell’andamento evocativo del ro-
manzo: il nero che non è più del
tutto nero, ma una tinta sfocata -
a tratti equivocabile - concui la fa-
migliaColeshaattraversatounse-
colo di storia mantenendo salde
le radici, un po’ meno le certezze
antropologiche. Fieri della pro-
pria razza ma ambigui nelle dina-
miche sociali, i «quasi neri» - o

«quasibianchi»-Coles rappresen-
tano l’evoluzione sociale ed eco-
nomica degli antichi schiavi. Dal
VecchioSignorebiancochesposò
la donna d’ebano subito dopo la
guerra di secessione, passando at-
traverso la donna color nocciola
che sposa il Predicatore, fino al
presidedi facoltà Isaaccheconvo-
la a nozze con una modesta ma
fiera insegnante, il sangue degli
schiavisembradiluirsi inunacon-
catenazione di circostanze sociali
che permettono ai Coles e alla lo-
ro nutrita parentela di arrivare ai
vertici del contesto sociale, fieri
della propria razza ma coinvolti
in un gioco di equivoci che scava-
no dubbi nelle aspirazioni dei
rampolli più giovani. Shelby sta

per sposare Meade, ma è incon-
sciamenteattratta dall’«uomo ne-
ro» per eccellenza, il ricco fabbri-
cante di mobili Lute McNeil, pa-
dredi trebimbe deliziose avuteda
tre donne diverse e tutte bianche,
rispedite al mittente dopo le ri-
spettive gravidanze. La scelta si
gioca in una ristretta dinamica fa-
miliare su cui svetta la figura del-
l’unica vera bianca di casa, la qua-
si centenaria Nonnina, che vor-
rebbe morire riportandoun po’ di
sangue della sua razza in famiglia.
In una controversa, complessa
ma sempre godibile cavalcata nel
passato, la West riannoda i fili di
cent’annidistoria inpoche,essen-
ziali sequenze formative, e rag-
giungel’apicedellagrazienellepa-
gine finali, in cui amore, morte,
passione e commozione trovano
l’esatto punto d’incontro di un
lungosecolodidubbiedisotterfu-
gi.Unromanzofrescoesontuoso,
una di quelle rare sorprese che an-
cora ci fanno godere e apprezzare
la magia della grande narrativa.

UNA BOTTA D’UMORISMO

QUINDICIRIGHE

W alter Fontana è
tornato. Non fate
finta di ignorare chi

è. È stato persino da Fabio
Fazio per promuovere il suo
ultimo libro (Visto che siete
cani, Rizzoli, pagine 248, euro
16,00). È quello che, quando
c’era Cuore, ha vinto il
concorso per la migliore

battuta del secolo. «Scusi, lei
crede in Dio?»; «Beh, credere è
una parola grossa, diciamo che
lo stimo», è sua: non di
Woody Allen. E, per la verità,
non è neppure la sua battuta
migliore; personalmente
preferisco questa, contenuta
nel suo primo romanzo,
L’uomo di marketing e la
variante limone (Bompiani,
1995): «L’azienda è un luogo
dove persone adulte subiscono
continuamente traumi
infantili».
Anche nella quarta di
copertina di Visto che siete cani
c’è una battuta discreta: «Dal
momento in cui ho preso in
mano il libro, fino a quando
l’ho rimesso a posto, non ho
smesso di ridere per un solo
momento. Un giorno ho

intenzione di leggerlo». Non
sembra Groucho Marx? Per la
verità lo è: ma potrebbe
benissimo essere Walter
Fontana. Niente di
paragonabile, comunque,
all’altra battuta che ho trovato
nel sito del suo Fan Club
(evidentemente sono rimasto
l’unico, in questo paese, a non
avere un Fan Club): «Non
sono misogino. La fidanzata,
avessi il giardino, la terrei».
Insomma, Walter Fontana -
uso sempre nome e cognome
perché altrimenti sembra il
portiere di riserva del Torino -
è un grande. Dopo aver scritto
testi per Paolo Hendel, Aldo
Giovanni e Giacomo e per la
Gialappa’s ha vinto il Premio
Viareggio per la Satira politica
con Non ho problemi di

comunicazione (Rizzoli, 2004):
un romanzo, va detto, che
meritava una sorte migliore.
Insomma, Walter Fontana è
un autore talmente
interessante che quasi
dimenticavo di parlarvi del
suo libro. Visto che siete cani,
suo terzo romanzo, è
ambientato nel mondo dello
spettacolo, proprio come i
primi due erano ambientati
nel mondo del marketing:
ambientacci in cui Walter
Fontana ha lavorato a lungo,
tanto che c’è solo da sperare
che passi presto a organizzare
battute di caccia grossa -
dopotutto, sempre di battute si
tratta - così scriverà un libro
anche su quello. Anche in
questo libro, comunque, c’è il
solito protagonista tapino, che

stavolta scrive sceneggiature
perennemente respinte dalle
case cinematografiche, e che,
come se non bastasse, ha pure
un fratello il quale, di mestiere,
fa il comico-che-non-fa-ridere.
Com’è, come non è, il
protagonista si trova
invischiato con un gruppo di
comici amici di suo fratello i
quali trascinano le loro inutili
vite facendo serate destinate a
flop avvilenti; per usare
un’altra battuta dell’autore, si
tratta di spettacoli così
divertenti che la gente fa a
pugni per scappare. Ma a
questo punto il libro vira verso
il thriller, o il noir, fate un po’
voi; gli spettacoli diventano
pretesti per imprese delittuose,
oppure le imprese delittuose
diventano pretesti per gli

spettacoli, non ricordo bene, il
libro l’ho letto qualche tempo
fa.
Non vi rivelo il finale, un po’
per non togliervi la sorpresa,
un po’ perché non mi ricordo
manco quello: tanto, a questo
punto siete già usciti, in
ciabatte e pigiama, per
comprare il libro dal più
vicino cartolaio. Piuttosto
vorrei fare qualche
considerazione critica per
dimostrare che questa è
un’autentica recensione e
non, come potrebbe sembrare,
mera pubblicità, purtroppo
gratuita. Il libro ha tre gravi
difetti. Intanto, è scritto
benissimo: era da tempo che
non leggevo un romanzo dove
non si sbaglia un congiuntivo.
Ma questo produce freddezza

nel comune lettore: che
vorrebbe sentirsi
intellettualmente superiore
all’autore.
Poi, nel romanzo mancano gli
ingredienti principali: né sesso
né violenza, e neppure un po’
di coprolalia. Manca
soprattutto la coprolalia: forse
perché l’autore - proprio come
il sottoscritto - ignora
bellamente cos’è. Infine, ed è il
difetto peggiore, Walter
Fontana si sforza di inventare
battute che non fanno ridere,
ma non ci riesce: nel senso
che, disgraziatamente, le sue
battute fanno ridere
comunque.

Visto che siete cani
Walter Fontana

pagine 248, euro 16,00 Rizzoli

LA RESISTENZA
SPIEGATA AI BAMBINI
Torna, in una nuova edizione
un po’ più asciutta della prima
e con una bibliografia aggior-
nata, La Resistenza spiegata a
mia figlia, prezioso libretto in
quest’epoca di ignoranza stori-
ca da parte dei giovani e di im-
peti revisionisti (a scapito del
valoredella lottapartigiana)da
parte degli adulti. La grancassa
della destra ha cominciato a
suonare alla vigilia della festa
del 25 Aprile, e il fido Marcello
Dell’Utri ha «dettato» la linea
immediatamente dopo l’’esito
delle elezioni. Strutturata co-
me una lettera, la narrazione è
scandita dalle tappe della Sto-
ria, dai temi cruciali alle grandi
questioni ancora dibattute
(«contro quale fascismo lotta-
rono i partigiani?», «la questio-
nedella violenza»). Molte le ci-
tazioni dei testimoni e un sipa-
rio,aspezzare il racconto,dedi-
catoaPrimoLevi, ai suoigiudi-
zi sulla Resistenza.
«Spiegare laResistenzaaunadi-
ciottenne di oggi -scrive l’auto-
re - è una missione impossibi-
le. La strada più sbagliata che si
possa immaginare è quella del-
lapuraviolenza,del sanguedei

vinti e dei vincito-
ri...»

MAURO BARBERIS

ORIZZONTI

La resistenza
spiegata a mia figlia

A. Cavaglion, pp.138, e.10
l’ancora del mediterraneo

Tanto
vale
ridere

ILROMANZO L’autri-

ce americana raccon-

ta in questo libro, scrit-

to nel 1955 e ora pub-

blicato dalla casa edi-

trice Elliot, la vicenda

della famiglia Coles:

una cavalcata nel pas-

sato che riannoda i fili

di cent’anni di storia

Dorothy West, festa di nozze in bianco e nero

■ di Sergio Pent

Le nozze
Dorothy West

trad. di Monica Capuani
pagine 301
euro 19,50
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■ In dieci anni da 6 a 30 in-
contri in media a stagione: è
boom di capodogli nel Mar Li-
gure Occidentale. Il dato emer-
ge dalla documentazione rac-
coltadai ricercatoridell'Istituto
Tethys,organizzazioneno-pro-
fit che si dedica dall'86 allo stu-
dio dell'ambiente marino. «È
un dato nettamente in contro-
tendenza rispetto alle statisti-
che - sottolinea Sabina Airoldi,
coordinatricedelprogettodi ri-
cerca dell'Istituto Tethys nel
SantuariodeiCetacei, l'area de-
limitata a ovest dalla Costa Az-
zurra, a est dalla Toscana e a
sud dalla costa settentrionale
della Sardegna - e questa pre-
senzaèveramentedegnadino-
ta».
Inusuale concentrazione di ca-
podogli anche nello Stretto di
Gibilterra e nelle acque pelagi-
che antistanti la Provenza da
gruppi di ricerca spagnoli e
francesi. «Verosimilmente
non si tratta di una crescita ge-
neralizzata della popolazione
di capodogli in Mediterraneo -
riprende la Airoldi - ma di un
aumento localizzato dovuto a
un gruppo di soggetti che si so-
no spostati per cause ancora
non chiare». Il Gruppo Nazio-
nale di Oceanografia Operati-
va(Gnoo)hasegnalatoun'ano-
malia nelle temperature delle
acque superficiali della parte
più occidentale del Santuario,
che nei mesi di giugno e luglio
2007sonostateaddiritturadi3
gradi inferiori alla media degli
ultimianni.«Perquesto-prose-
gue Airoldi - il nostro obiettivo
orasaràquellodi comprendere
se esiste una relazione fra cam-
biamenti climatici e variazione
di distribuzione dei capodogli
nel Mediterraneo occidenta-
le».

L
a malaria ancora oggi è
una delle malattie infetti-
ve di maggiore impatto

globale con mezzo miliardo di
casi e un milione di morti ogni
anno.Lasuadiffusioneèlimita-
taalle zone tropicali e sub tropi-
cali,mapochi ricordanocheso-
no passati poco più di quaranta
annidaquandolamalariaèsta-
ta dichiarata ufficialmente
scomparsa dall’Italia, dopo una
lotta protrattasi con alterne vi-
cende dal 1900 al 1962. La sto-
ria di questa lotta ci viene rac-
contatadallostoricoamericano
Frank Snowden in un affasci-
nantelibropubblicatodaEinau-
di (La conquista della malaria.
Una modernizzazione italiana
1900-1962, 319 p., 15 euro).
Alla finedell’Ottocento lamala-
ria era endemica in vaste aree
del nostro paese, e colpiva con
particolare virulenza le regioni
del centro sud e le isole, dove si
concentravano i nove decimi
dei 20.000 morti che malattia
provocava ogni anno. In quegli
anni ilmedico militare francese
Alphonse Leveran osserva la
presenza nel sangue di persone
con la malaria dei parassiti poi
denominati plasmodi. E, grazie
agli studi dei medici italiani Et-
tore Marchiafava e Angelo Cel-
li, si comprende definitivamen-
te che sono questi parassiti la
causa della malaria e non i mia-
smi, gli effluvi malsani (la mal'
aria appunto) che provengono
dalle paludi o dalle pianure co-
stiere.Pochiannidopo,Giovan-
niBattistaGrassidimostracheè
la zanzara anofele a trasportare
i plasmodi da persona a perso-
na. I medici italiani che studia-
no la malaria, e occuperanno

per anni una posizione di lea-
dership mondiale in questo
campo, iniziano anche a capire
come la malaria possa essere vi-
stacomeunamalattiaprofessio-
nale. La malattia dei braccianti
meridionalichevannoalavora-
re nei campi infestati dalle zan-
zare, delle mondine delle risaie
piemontesi, dei lavoratori delle
miniere di zolfo in Sicilia. E si
identifica anche il legame tra
malariaesottosviluppo: lamala-
riacomecausa,maanchecome
conseguenza della arretratezza
di larga parte dell’Italia.
Le nuove conoscenze e la com-
prensione dell’impatto sociale
edeconomicodellamalattiaso-
noilmotoredella«crociataanti-
malarica» che parte all’inizio
del Novecento. Lo strumento
principale di questa iniziativa è
il chinino, che si utilizza sia co-
me cura che a scopo preventi-
vo, e per portare avanti la cam-
pagna antimalarica si inizia la
costruzione di una rete di «sta-
zioni sanitarie» che in molti ca-
si rappresentano la prima op-
portunità di cure mediche per
glistratipiùpoveridellapopola-
zione. Nello stesso momento
molti medici capiscono che sa-
rà impossibile far accettare que-
sto intervento in aree dove
l’analfabetismo è praticamente
la regola. E così, a fianco delle
stazionisanitarie, sorgonoscuo-
le rurali dove si insegna come
proteggersidallamalariaesiper-
mettel’accessoall’istruzionepri-
maria. Nel giro di 15 anni le
morti per malaria scendono da
470 a 57 per milione di abitan-
ti,ma laprima guerra mondiale
segna una grave recrudescenza
della malattia.

Lalottaallamalariariprendene-
gli anni ‘20 e quindi durante il
fascismosi identificacomeprio-
ritario l’intervento di bonifica
ambientale delle paludi ponti-
ne. Questa scelta, secondo
Snowden, appare irrazionale da
un punto di vista di sanità pub-
blica,perchériguardaunterrito-
rioquasidisabitatomentre inal-
treparti d’Italia centinaia di mi-

gliaia di persone sono a rischio
di contrarre la malattia. Ma as-
sumeun grandevalore simboli-
co, come dimostrazione della
capacità del regime di cambiare
radicalmente il paese. E le palu-
di pontine sono il teatro di un
vero e proprio episodio di guer-
ra biologica quando nel 1944 i
medici nazisti decidono di in-
vertire il flusso delle idrovore
perfar ristagnare leacquedeica-
nali della pianura pontina e au-
mentarne la salinità favorendo
così la proliferazione delle zan-
zare. In un anno i casi di mala-
ria inquellacheeraallora lapro-
vincia di Littoria passano da
1200 a 54000.
La fine della seconda guerra
mondiale vede di nuovo in Ita-
lia quasi mezzo milione di casi
di malaria ogni anno. Ed a que-

sto punto inizia l’ultima parte
della nostra storia. Questa volta
lastrategia,elaborataconilcon-
tributo determinante dei mala-
riologi americani e largamente
finanziata dagli Stati Uniti, è fi-
nalizzata alla distruzione delle
zanzareanofeliedècentratasul-
l’usodelddt.Conun’organizza-
zione capillare ed un notevole
dispiegamentodi mezzi la cam-
pagna raggiunge tutte le aree
malariche del paese. Gli ultimi
due casi di malaria si registrano
nel 1962 in Sicilia e pochi anni
dopolamalattiavienedichiara-
ta ufficialmente eradicata
dal’Italia. L’impatto di questo
avvenimento è enorme e negli
anni ‘60vengono lanciati conil
sostegno dell’OMS una serie di
interventi di lotta alla malaria
basati sull’usomassiccio delddt
in Africa, Asia ed America Cen-
trale. Ma nessuno di questi in-
terventi ha successo, e questi
progetti vengono rapidamente
abbandonati.
Quello che ci suggerisce l’espe-
rienza Italiana è che il successo
della lottaallamalarianonèdo-
vuto a nessuna pallottola magi-
ca, sia essa il chinino, le bonifi-
che o il ddt, ma ad uso ben pia-
nificatodei mezzi tecnicidispo-
nibili in un contesto di crescita
umana ed economica, stabilità
sociale,volontàpoliticaedispo-
nibilità di risorse. Finchè non si
creeranno queste condizioni
nelleareedelmondooggimala-
riche, sarà difficile sconfiggere
le grandi endemie come la tu-
bercolosi, l’Aids, e appunto la
malaria.

L
a notizia che la biochimica russa
Natalia Shakhova e i suoi colle-
ghi dell’Istituto di Geografia del
Pacifico di Vladivostock hanno
portato alla conferenza che
l’Unione Europea di Geoscienze
hatenutoametàaprileaVienna
hafattosobbalzarepiùd’unosul-
lasedia: leacquedell’OceanoAr-
tico all’altezza del delta del fiu-
me Lena sono sovrassature di
metano. E in atmosfera le misu-
re effettuate volando in elicotte-
ro fino a 1.800 metri di altezza
mostranoche laconcentrazione
del gas raggiunge, qui e là, valori
anche cinque volte superiori al
normale.
Se lemisureverrannoconferma-
teese, soprattutto,qualcosadisi-
mile sta accadendo lungo tutte
le coste che affacciano sull’Arti-
co, allora significa che un altro
vaso di Pandora - il vaso degli

idratidimetanopresentineifon-
dali degli oceani polari - è stato
scoperchiato e che un pozzo di
gas serra si sta trasformando in
una pericolosissima fonte.
Il metano è un gas serra, uno di
quelli che contribuisce a tenere
elevata la temperatura nell’at-
mosfera terrestre. Ma è molto
piùefficacedelbiossidodicarbo-
nio(CO2): ogni molecola di me-
tano trattiene e rilascia una
quantitàdienergia21voltemag-
giore di una molecola di biossi-
dodicarbonio.Perfortuna, inat-
mosfera c’è molto meno meta-
no che biossido di carbonio. Ma
di metano nel sottosuolo ce n’è
molto.Cometale, intestaaipoz-
zi di petrolio. O, nel permafrost
e gli oceani, come idrato. Gli
idrati di metano sono cristalli di
ghiaccio che hanno intrappola-
to, al loro interno, molecole di

gas metano. Il gas si forma nelle
zoneincui la fermentazionebat-
terica anaerobica è attiva, per
esempionellepaludi.Magli idra-
ti si formanosolo lìdove il clima
lo consente. Ovvero dove fa ab-
bastanza freddo perché l’acqua
solidifichi ediventi ghiaccio. Gli
idrati di metano, pertanto, sono
presenti nel permafrost - il terre-
no ghiacciato che ricopre quasi
un quarto delle terre emerse - e

nei sedimentidei maripolari, ad
almeno duecento metri di pro-
fondità,dove l’acquaèabbastan-
za fredda e la pressione è abba-
stanza alta.
Gli studiosidei cambiamenticli-
maticihannosempreconsidera-
to con una certa apprensione la
possibilità che, all’aumentare
della temperatura, gli idrati pos-
sanosciogliersie ilmetanorisali-
re in atmosfera. Ci sonoben 540
miliardi di tonnellate di carbo-
nio chiusi lì dentro. Che, se libe-
rati tutti o anche solo in parte,
potrebberofaraumentare lacon-
centrazione di metano in atmo-
sferadi 12 volte e la temperatura
allasuperficiedelpianetadimol-
ti e molti gradi. Ma, per molto
tempo, questa possibilità è stata
considerata puramente teorica.
Ilpermafrostchericoprele regio-
ni della Siberia, ma anche del-

l’Alaska, del Canada e della Gro-
enlandia,finoaprofonditàdide-
cine e, in alcuni casi, di centina-
ia di metri, ha una temperatura
meda inferiore ai -12 ˚C. Così,
sebbene da qualche anno si mi-
suraquie làun’accentuata lique-
fazione, gli esperti non si sono
granché allarmati.
Molto diversa è la situazione nei
mari. Gli idrati che sono ospitati
nei fondali sono considerati

molto stabili. Tuttavia è noto
che a200 metridi profondità ea
unadistanzadallacostacompre-
satra3e12chilometri, la tempe-
raturanonscendesotto i -1,5 ˚C.
Una temperatura molto vicina
al punto di liquefazione dell’ac-
qua e che potrebbe essere rag-
giuntase il cambiamentodel cli-
ma continua e coinvolge anche
i mari. Finora non ci sono mai
state avvisaglie che il rischio po-
tenzialestessediventandoattua-
le. Le misure di Natalia Shakho-
vapotrebbero indicareche qual-
cosa nei mari sta cambiando.
Naturalmentebisognacapireco-
sa sta causando l’aumento della
concentrazione di metano nelle
acque dell’oceano e nell’atmo-
sfera nei dintorni della foce del
Lena. Se è una causa locale o se è
una causa estesa. Se coinvolge
davvero la liquefazione degli

idratidimetanosui fondaliocea-
nici o se invece quel «ghiaccio
chebrucia»restastabile.Epoioc-
correrebbe capire la dinamica
del processo. La liquefazione de-
gli idratipotrebbe, infatti, proce-
dere in anni, decenni, secoli o
millenni. Con effetti, natural-
mente, molto diversi.
Intanto c’è chi - come Laurence
Smith dell’Università della Cali-
fornia di Los Angeles - propone
di utilizzare gli idrati degli ocea-
ni come fonte alternativa al me-
tano fossile (gli idrati di metano
sonounottimopropellente,usa-
toancheneirazzi).Malasoluzio-
ne, nel medio e lungo periodo,
non è affatto stabile. Se voglia-
mo ridurre l’impronta umana
sul clima, dobbiamo diminuire
l’uso di ogni fonte energetica
che non sia «carbon free». Bru-
ciare quel ghiaccio è pericoloso.

■ di Pietro Greco

■ di Enrico Girardi

C’È UN PUNTO del

Mar glaciale Artico in

cui le acque sono sa-

ture di uno dei princi-

pali gas serra, che si

conserva in cubetti di

ghiaccio in fondo al

mare. Ma se la tem-

peratura sale, il ghiac-

cio può sciogliersi...

IL LIBRO La ricostruzione di uno storico americano della lotta alla malattia che fino a metà del ’900 colpiva milioni di persone in Italia

Ddt, chinino e sviluppo sociale
La ricetta italiana contro la malaria

Un’immagine dell’Oceano Artico

Uno sciame di zanzare

■ Una ricerca condotta presso
le università americane di Har-
vardedellaNorthCarolinapub-
blicata suSciencehadimostrato,
grazie all'identificazione di una
unaproteina,cheilTirannosau-
rusrexnonèl'antenatodelle lu-
certolemadeipolli edegli struz-
zi. La struttura molecolare di
quella sua proteina estratta da
un osso fossile, infatti, è analo-
ga intutto eper tuttoaquella di
una proteina presente in uccelli
che non volano come le galline
o gli struzzi.
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MEDICINA Conseguenze
degli stili di vita

Cuore, più morti
nell’Europa
centro orientale

Dallo spazio agli abissi

AMBIENTE Un effetto
del cambiamento climatico?

Capodogli,
record avvistamenti
nel Mar Ligure

■ Per la prima volta l'Agenzia
Spaziale Europea nomina ai suoi
massimi vertici due donne. Ed
una è italiana: Simonetta Di Pip-
po,astrofisica,direttoreall’Asidel-
l’Unità applicativa «Osservazioni
dell'Universo», è stata nominata
dal consiglio dell’agenzia euro-
pea direttore dei Voli Umani.
«Porterò l’uomo su Marte», ha di-
chiarato Di Pippo a una agenzia
di stampa. L’altra missione sarà
quelladi«farcontaredipiù lospa-
zio nella vita dei cittadini e nelle
decisioni delle istituzioni»

NOMINE Di Pippo nuova
direttrice dei voli umani

Un’italiana
ai vertici
dell’Esa

DA «SCIENCE» L’analisi
di una proteina svela la parentela

T. Rex, ovvero
il nonno
delle galline

Effetto serra: ora anche l’oceano sprigiona metano

I nazisti
in fuga
usarono
l’anofele
come un’arma
biologica

■ Lemalattie cardiovascolari so-
no ancora la prima causa di mor-
te nella regione Oms Europa, ma
negli ultimi anni la situazione è
cambiata: il numero di decessi è
salito drammaticamente nei Pae-
si dell’Europa centro-orientale,
mentreèdiminuitocostantemen-
te i quelli del Nord, del Sud e del-
l’Ovest.Èquantoemergedallater-
za edizione del rapporto «Statisti-
che delle malattie cardiovascolari
in Europa 2008», pubblicato dal-
lo European Heart Network.
Ogni anno - si legge su Epicentro
dell’Istitutosuperioredi sanità - le
malattie cardiovascolari uccido-
no più di 4,3 milioni di persone
in Europa e sono causa del 48%
di tutti i decessi (54% per le don-
ne, 43% per gli uomini).
Numerosi aspetti riguardanti gli
stilidivita, comefumo,dieta, atti-
vità fisica e consumo di alcolici,
sono corresponsabili di questo
quadro. Ogni anno il fumo di si-
garetta uccide più di 1,2 milioni
dipersone,eper450milafumato-
ri la causa deldecesso èunevento
o una malattia cardiovascolare.
Questa cifra ha visto un incre-
mento del 13% tra il 1999 e il
2000. Solo nell’Unione Europea
le vittime delle sigarette sono cir-
ca 650 mila ogni anno, di cui 185
milaacausadellemalattiecardio-
vascolari. In molti Paesi della re-
gioneilnumerodeifumatorièan-
dato diminuendo; ultimamente
però questo trend sta rallentan-
do, soprattutto per via dell’au-
mento delle donne fumatrici e
delle adolescenti che fumano più
dei compagni. Inoltre, le abitudi-
niatavola,untempomoltodiver-
se tra Paese e Paese, stanno ora
convergendo: sta migliorando la
dietadeiPaesinordicieoccidenta-
li, ma peggiora quella dei Paesi
dell’Europa del Sud, come l’Italia,
del Centro e dell’Est.

Ma qualcuno
sta già pensando
di intrappolarlo
per usarlo
come
combustibile

Se si liberasse
tutto il metano
la temperatura
dell’atmosfera
salirebbe
di molti gradi

Gli idrati di metano sono costituiti da acqua che ingloba
metano in strutture solide molto stabili e davvero particolari. In un
solo litro di idrati sono contenuti ben 164 litri di metano. Un
tempo si pensava che questi composti fossero presenti solo
sugli oggetti che popolano lo spazio esterno del sistema solare,
nel grande freddo. Solo di recente si è capito che sono presenti
anche sulla Terra e in quantità niente affatto trascurabili. Si
calcola che nel permafrost, fino a una profondità di 800 metri, e
negli oceani, a partire da una profondità di 200 metri, sia
prigioniero degli idrati una quantità di metano equivalente a
10.000 o 11.000 miliardi di tonnellate di carbonio. Questo
significa che gli idrati di metano contengono più carbonio della
somma di tutti i combustibili fossili (petrolio, carbone e gas). Il
che li candida a possibile fonte di combustibili per i prossimi
decenni. Il guaio è che il metano è un gas serra molto efficace.
Cosicché da un punto di vista climatico quel pozzo è ad alto
rischio. Gli idrati di metano contengono più carbonio di quanta
l'umanità sarebbe capace, ai ritmi attuali, di rilasciarne in
atmosfera in mille anni. Ne discendono due conseguenze.
Utilizzare idrati di metano invece che i classici combustibili fossili
per soddisfare la domanda di energia non modificherebbe in
maniera strutturale le emissioni antropiche di carbonio. L'altra è
che l'emissione spontanea anche solo in piccola parte di metano
dagli idrati, magari causata dal riscaldamento dell'atmosfera al
suolo e delle acque oceaniche, è potenzialmente devastante.

23
lunedì 28 aprile 2008



SEGUE DALLA PRIMA

È
difficileprevedereoraseciòsi
tradurràinunanuovaconcer-
tazione,oinunacontrapposi-
zioneo - come pureè possibi-
le -nella riaperturadiunafor-
tedialettica interna. Ma è im-
probabile che tutto rimanga
come adesso.
Altempostesso laspintacora-
le di sole poche settimane fa
verso le riforme istituzionali
può risultare attenuata in un
contestoincui la leggeeletto-
rale ha fornito un risultato di
stabilitàgovernativa,e lasem-
plificazione politica ha ridot-
to fortemente il numero dei
gruppi rappresentati in Parla-
mento; il che significa un
enorme recupero di efficien-
za operativa (riduzione dei
tempi) perfino nel nostro si-
stema di bicameralismo per-
fetto. La stessa prospettiva
del referendum elettorale
può apparire meno dirom-
pente nel nuovo assetto poli-
tico bipolare. Non è detto
che non se ne farà nulla (e
non è auspicabile), ma è evi-
dente che la questione istitu-
zionale non sarà percepita
con la stessa urgenza di alcu-
ne settimane fa.
Più importanteèperòriflette-
re sulla situazione economi-
ca oggettiva del Paese che è
tutt'altro che semplice. Da
questo punto di vista la pru-
denza con cui il centrodestra
hagestito lacampagnaeletto-
rale (al di là delle vane pro-
messe contenute nel pro-
gramma), sottolineando le
difficoltà e la necessità di sa-
crifici è significativa. Altret-
tanto evidente è la strategia
politico-comunicativa già in
attoperattribuire laresponsa-
bilitàdelle inevitabilidifficol-
tàa soggetti ed eventi esterni:
lacrisi finanziaria, leplutocra-
zie bancarie e finanziarie, la
Cina, i fondi sovrani, la BCE,
il WTO, l'insufficienza dell'
Europa, ecc..
Si tratta di un film già visto,
ma che può avere esiti molto
pericolosi sia sul piano politi-
co: se le colpe sono di "nemi-

ci" esterni, è giustificata ogni
pauraequindiognichiusura,
ogni populismo; sia sul pia-
no dell'azione di governo: se
tuttodipende da fattori ester-
ni non c'è molto che si possa
fare per risolvere i problemi
delPaese.Chesono viceversa
molto gravi e richiederebbe-
rointerventi strutturali incisi-
vi e non indolori con possibi-
li effetti positivi solo nel me-
dioperiodo; il cheprecludela
possibilità di ricercare e otte-

nere consenso politico a bre-
ve termine che è invece l'ap-
proccio tipico e l'ispirazione
di fondo del centrodestra ita-
liano al potere (e non solo).
Il nuovo governo si troverà
quindi ad affrontare proble-
mi molto complessi che già
inpassato non è riuscito a ge-
stire. Oggi per di più questi
problemi sono aggravati da
una situazione dell'econo-
mia mondiale caratterizzata,
al di là della crisi finanziaria,
tutt'altrocheesaurita,daprez-
zi elevati e crescenti dellema-
terieprime,acausadellamag-
giore domanda, degli errori
dellepoliticheagricoleedelle
speculazionichecaratterizza-
no questi mercati. Ciò com-
porterà nel nostro Paese ulte-
riori cambiamenti dei prezzi
relativi e ulteriori problemi
economici per i ceti medi e
popolari, già impoveriti nel
corso del declino italiano de-
gli ultimi 15 anni. Alla spinta
verso l'aumento dei prezzi si
assocerà una minor disponi-
bilità di liquidità (e quindi di
credito) che potrebbe incide-
re non solo sul settore finan-
ziario, ma anche su quello re-
ale finora poco toccato dalla
crisi.
È in tale contesto che vanno
valutate le priorità contenute
nel programma di governo
del centrodestra, a comincia-
re dal federalismo fiscale, te-
maassaicaroallaLega, laqua-
lehaavutouna forteafferma-
zione elettorale.
Ebbene, è opportuno essere
consapevoli che le proposte

in proposito della Lega e del
PDL sono assolutamente in-
compatibili con la realtà dell'
economia italianaeprobabil-
mente non giustificate sul
piano del dare e dell'avere ef-
fettivo, mentre il federalismo
finoraattuatohaprodottoau-
mentidi spesapubblica,mag-
gioricostidi transazione,epa-
ralisi decisionale. Sarebbe
quindi fortemente auspicabi-
le una presa di consapevolez-
za effettiva dei problemi reali

anziché continuare a decli-
narli inchiavepolitico-propa-
gandistica in una assurda ga-
ra a chi è più federalista. In
propositonon si può che fare
riferimento alla proposta di
leggedelegadelGovernoPro-
di, condivisa dalle Regioni
che rappresenta il più elevato
punto d'incontro possibile e
l'unico praticabile.
Ma attenzione: allo stesso
tempo incompatibili sono
anche le richieste degli auto-
nomisti del Sud che chiedo-

no più soldi da bruciare nella
fornace delle spese assisten-
ziali e degli sprechi e ruberie
senza fine che continuano a
caratterizzare la gestione del-
la cosa pubblica in non po-
che delle Regioni meridiona-
li.Al contrarioègiunto ilmo-
mentodiuna riflessioneseria
sulle politiche seguite a favo-
re del Mezzogiorno nell'inte-
ro dopoguerra, perchè non è
possibile, né accettabile che,
nonostante l'enorme quanti-
tàdi risorse investite, i risulta-
ti siano assolutamente delu-
denti.
Rimane ancora un'ultima

questione che è quella degli
equilibri del bilancio pubbli-
co,questioneampiamente ri-
mossanellacampagnaeletto-
rale, ma che incombe come
un convitato di pietra che
condiziona le nostre vite da
circa 30 anni. La sostanza è
molto semplice: in estrema
sintesi l'Italia, rispetto agli al-
tri Paesi europei spende circa
2punti inpiùdiPILpergli in-
teressipassivi suldebito,ecir-
ca 3 punti di più per pensio-
ni; quindi l'Italia corre con

unhandicapdi 5 punti di PIL
(in cifre, almeno 75 miliardi
dieurol'anno)acausadidebi-
ti contratti nel passato (negli
anni '80 in massima parte)
che fanno sì che una buona
parte delle entrate tributarie
si esauriscono in spese di tra-
sferimento senza nessun im-
patto sulla domanda e sulla
crescita.Primadiparlaredi ri-
duzionidi tasseedi spese (co-
munqueauspicabili)bisogne-
rebbe collocare le eventuali
propostenel contestoanaliti-
co corretto, il che non è certo
facile.
Concludendo questi sono al-

cuni dei problemi aperti che
la nuova legislatura dovrà af-
frontare. Le difficoltà che il
nuovogovernoincontreràso-
noenormi: esse sono oggetti-
ve, ma anche soggettive (cul-
turali, cognitive…). Per il PD
invece è giunto il momento
di non continuare a subire
l'iniziativapoliticae culturale
dell'avversario; al contrario,
dall'opposizione è giunto il
momento di superare l'affan-
nosoinseguimentodeidiver-
si gruppi di opinione che via
via si affermano, soprattutto
sulla stampa, o degli interessi
resiesplicitidaigruppidielet-
tori più capaci di superare il
murodelsilenzio.Bisognada-
re risposteconcreteaibisogni
pratici, ma in una prospetti-
va unificante, all'interno di
un orizzonte di riscatto per
tutto il paese, a cominciare
da coloro che oggi subiscono
di più le ripercussioni della
crisi. Ma questo si può fare
credibilmente solo se si dice
la verità al Paese, tutta la veri-
tà, uscendo dalla commedia
degli inganni che tutti ha
coinvolto nel decennio del
populismo.Solocosìsaràpos-
sibile indicareunaviapratica-
bile per il rilancio. Fare que-
sto non è difficile se si ha la
conoscenza e consapevolez-
za dei problemi, ma diventa
impossibilesesicontinuaari-
tenere che la politica sia so-
prattutto mediazione e ricer-
ca del consenso, assecondan-
do tutte le richieste e le prete-
se, senzala forzadivoltarepa-
gina.

VINCENZO VISCO

Conti, tutti dobbiamo dire la verità

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Le precarie invisibili
dello Stato

Altre adesioni all’appello
degli ebrei contro Alemanno

Di seguito, le firme che ci sono giunte nelle ulti-
me ore in calce all’appello degli ebrei della Co-
munità romana e non solo in difesa dell’antifa-
scismo e contro la destra di Alemanno:
Ruggero Piperno
Paola Innocente
Rita Gravina
Carroll Mortera
Marcella Giunti
Maria Carmela Grasso
Gabriele Coen
Vittorio De Benedetti
Rosanna Muzi

Fascisti e tv spazzatura
il gioco è... fatto

Cara Unita
sono sconcertato dalla notizia apparsa su "l’Uni-
tà" riguardo due tentativi di violenza perpetrati
da neofascisti romani ai danni di inermi attivisti
del Partito Democratico.Oltre ad esprimere soli-
darietà alle persone aggredite,non posso evitare

di chiedermi se, allo stato attuale,non stiamo ve-
ramente ritornando allo squadrismo del
1920.Mi domando se, di questo passo, non do-
vremo iniziare a temere d’esporre pubblicamen-
te il nostro antifascismo, di manifestare il dissen-
soadunBerlusconicheconquestinostalgicivaa
braccetto - legittimandone lapresenza inpolitica
parlando di "pacificazione"- per non incappare
in disavventure come questa. Mi chiedo poi co-
me sia possibile che a preoccuparsi e ad incazzar-
si per episodi simili, siano quasi esclusivamente
quelle persone che quotidianamente lottano per
difendere la democrazia, che credono nei valori
della Resistenza, che sperano che l’Italia torni ad
essere un Paese normale e non più un feudo tele-
cratico nel quale i "sudditi" appaiono più interes-
sati alle nomination del "Grande Fratello", agli
"Amicidi Maria", al calcio mercato, piuttosto che
al proprio futuro libero e democratico. L’egoi-
smo e il qualunquismo usciti dalle ultime elezio-
ni, a mio avviso, non sono in gran parte il frutto
del condizionamento delle coscienze e del senso
critico degli italiani avvenuto per mezzo delle Tv
del Cavaliere le quali, proponendo a voraci con-
sumatori programmi sempre più insulsi e volgari
hannocontribuitoacreareunesercitodi "loboto-
mizzati", resi incapaci di scandalizzarsi e reagire
alle ingiustizieealleminaccealla libertàdemocra-
tica, come l’attuale neofascismo.

Stefano Gregorio

Viterbo, l’Idv appoggia
il candidato sindaco del Pdl

Inriferimentoaquantopubblicatonell'edizione
di ieride l'Unità,apagina7,siprecisacheaViter-
bo il candidato a sindaco Ugo Sposetti è appog-
giato da due liste: quella del Partito democratico

e laLista civicaper UgoSposetti sindaco. Nonc'è
quindimaistatoalcunappoggiodapartedell'Ita-
lia dei valori, né al primo, tanto meno al secon-
doturno.Anzi, comeampiamente riportatodal-
le agenziedi stampa edanumerosi quotidiani, il
candidato a sindaco dell'Idv, Roberto De Santis,
in occasione del ballottaggio ha espresso il suo
supportoalcandidatoa sindacodelPopolodella
libertà. Quanto riportato nello specchietto a pa-
gina 7, dove viene attribuito a Ugo Sposetti l'ap-
poggio del Pd e dell'Idv, non trova alcun riscon-
tro. Vi preghiamo, pertanto, di voler rettificare
quanto erroneamente riportato ieri, specifican-
do che l'Italia dei valori a Viterbo non appoggia
il candidato a sindaco del Pd, bensì quello del
Pdl.

Comitato Ugo Sposetti sindaco

Tv, i prezzi saliranno ancora
ma la percezione sarà opposta

Cara Unità,
pocoprimadellaelezioni,unmiocollegadi lavo-
ro mi disse: «Prodi ha governato male, Berlusco-
ni è un figlio di buona donna ma lo voto perché
per gli italiani staranno meglio». Quali ragiona-
menti profondi avesse generato quella afferma-
zionenonmièdatosapereallorahoprovatoafa-
re qualche ragionamento. Forse pensava sotto il
profilo economico ma penso che ogni legislatu-
ra ha avuto ed avrà il suo 11 settembre o la sua
crisi dei subprime avrà i suoi vincoli comunitari
e si muoverà sotto vento statunitense questo in
Italiaquesto inEuropaquindisottoquestoprofi-
lo alla decantata creatività Tremontiana prevar-
rà una politica economica di rigore e di difesa.
Forse pensava ad una stagione di nuovi diritti
ma la destra non ha certamente mai brillato in

questocampo. Forse pensava alle tasse ma credo
che sì, si può togliere l’Ici e quant’altro, ma se
vuoi i servizidaqualcheparte i soldi lidevi trova-
re. Non trovando nulla di tangibile mi sono ve-
nute in mente i servizi su «Italia 1» dove si inter-
vistava al mercato poveri cristi che sbraitavano
contro il governo perché le zucchine costavano
il doppio. Le zucchine non costavano il doppio
ma era quello che quelle persone percepivano
sotto il governo Prodi ed è quello che ancora per
un po’ sentiranno per colpa sempre del defunto
governoProdi.Un bel giorno le zucchine cresce-
ranno come prima ma miracolo, la gente pense-
rà che finalmente qualcuno ha fatto qualcosa
per loro,e«Italia1»glielo faràurlareasquarciago-
la.Adesso ho capitoperché di quella affermazio-
ne, con Berlusconi avremo tutti la percezione di
stare meglio. Aspettiamo con ansia le prossime
elezioniperché «Italia1», conun occhioalla zuc-
chinaunorecchioall’editoreci faccia intuireche
abbiamo vinto Noi.

Massimo Savini, Ravenna

Per fortuna resta la lettura
E l’Unità...

Cara Unità,
sto vivendo un incubo. "Alle 5 della sera: Pian-
to per Ignazio" titola la famosa poesia di Garcia
Lorca; ed è stato esattamente alle 5 di lunedì 14
aprile, quando davanti alla Tv ho avuto il pri-
mo agghiacciante impatto. Da allora non vedo
più i telegiornali e i programmi televisivi in ge-
nere. La mia televisione tace. Mi restano solo al-
cuni programmi notturni come "Gargantua".
Perché per vedere programmi culturali come il
teatro, qui in Italia bisogna aspettare la notte.
Mi consolerò pensando che mi resta più tem-

po per leggere: penso che la lettura come lo stu-
dio sia una delle più grandi felicità della vita; e
poi mi resta la mia adorata "Unità".

Maria Frassineti da Bologna

Meglio Bertinotti
al comitato politico

Caro Furio,
al bellissimo (come sempre) articolo di domeni-
ca posso aggiungere una personale nota di ram-
marico? "Avrei preferito" che Fausto Bertinotti,
dopo una sconfitta anche personale così doloro-
sa-manoninspiegabile -anzichècercareospitali-
tà, ancora una volta, da Vespa si confrontassse
con franchezza e coraggio con il comitato politi-
co. Avrei preferito, ma...

Laura Salvadori, Mestre-Venezia

Cominciano dai giornali
a cancellare i partigiani

Cara Unità,
lo avevano detto: se vinciamo revisioneremo i
libri di storia, che ancora ce la menano con la
Resistenza. Siccome coi libri è ancora lunga,
hanno intanto cominciato coi loro giornali,
con una piccola dimenticanza. Scrive Paolo
Guzzanti, sul Giornale e sul suo blog, che si fe-
steggia il «25 aprile 1945 - quando l’esercito de-
gli Stati Uniti d’America insieme ad alcune ar-
mate britanniche e francesi liberarono l’Italia».

Giuseppe Paladin

Continua il dramma delle
precarie invisibili dello

Stato. Qualche settimana fa
avevo raccontato la storia di
un gruppo di bibliotecarie
romane in attesa di
licenziamento. Ora altre
donne mi hanno scritto da
Bari. Sono professioniste
precarie presso il Ministero
per i beni e le attività
culturali, provviste dal 2004
di contratti di collaborazione
che si susseguono nel
tempo, senza alcuna
garanzia di continuità.
Prestano la loro opera presso
l’Ufficio Programmazione,
Lavori Pubblici e Gestione
delle Risorse Finanziarie.
Sono dodici persone e
quattro sono «precarie». Che
fanno? Forniscono
convenzioni per affidamenti
d’incarichi e contratti
d’appalto, partecipano
all’avanzamento di tutte le
procedure necessarie alla
gestione degli appalti dei
beni culturali in Puglia. E
così passano dal supporto
operativo, all’indizione delle
gare, fino alla gestione della
contabilità, mantenendo i
contatti con le imprese
appaltatrici, con i
professionisti incaricati di
curare alcune fasi
progettuali, con i tecnici
dell’Amministrazione.
Non sono lavori facili. Sono
giunti a quel posto in base a
una procedura selettiva
nazionale, curata
direttamente dal Ministero
per i Beni e le Attività
Culturali, sulla base di titoli e
colloqui. Qualcuna anche
dopo lo stage di un anno.
Molti i requisiti richiesti tra
cui una laurea adeguata.
Nonché una conoscenza
adeguata non solo delle
normative e procedure
nazionali in materia di
progetti di sviluppo legati al
settore, ma anche di quelle
europee strettamente
connesse alla gestione dei
Fondi Strutturali dell’Unione
Europea. Con un stipendio
non superiore ai 1100 Euro
al mese, e con contratti che
non arrivano mai alle 12
mensilità.
Avevano sperato di
approdare al posto fisso
leggendo le nuove

disposizioni della Finanziaria
2008. Avevano così inoltrato
formale «istanza di
stabilizzazione» al Ministero.
Senza però ottenere risposta.
A detta dei sindacati la stessa
Direzione del Personale
presso la sede centrale del
Ministero avrebbe dichiarato
di disconoscere la loro
esistenza. Donne invisibili,
dunque. Questo perché i
loro contratti sono stati
stipulati nelle diverse sedi
periferiche del ministero: è il
pretesto che serve allo Stato
per lavarsene le mani.
Una condizione non
dissimile da quella già
narrata delle bibliotecarie
romane. Varie
testimonianze di tale disagio
si possono ritrovare sul sito
http://www.biblioatipici.it.
Qui un gruppo di precari ha
pubblicato un appello che
spiega bene la condizione di
questi lavoratori delle
biblioteche ma anche di altri
occupati nelle aziende della
cultura italiana. Raccontano
tra l’altro: «La nostra figura
risulta schiacciata tra la
richiesta di alta
professionalità e il mancato
riconoscimento di una pari
dignità contrattuale, tra la
richiesta di risultati
qualitativamente alti e una
valutazione del lavoro che
privilegia la mera quantità.
Eppure, il nostro contributo
potrebbe essere
fondamentale per lo
sviluppo
dell’informatizzazione e
della digitalizzazione delle
risorse documentarie,
vistosamente in ritardo
rispetto alle esigenze
dell’utenza e ai risultati
raggiunti dalle biblioteche
europee». E concludono: «Lo
stato attuale delle cose è
diventato per noi
insostenibile. Chiediamo
dunque a tutto il mondo
della cultura e a chiunque sia
sensibile alla valorizzazione
del patrimonio librario
italiano di sottoscrivere
questo nostro documento,
affinché assieme alle nostre
figure venga riconsiderata e
rivalutata la realtà delle
biblioteche». Qualcuno li
ascolterà?

http://ugolini.blogspot.com/
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Il nuovo governo si troverà
ad affrontare problemi complessi
che già in passato non è riuscito
a gestire. Oggi questi problemi
sono aggravati dalla situazione
economica mondiale

Le proposte della Lega e del Pdl
sono incompatibili con la realtà
dell’economia italiana
Il federalismo finora attuato
ha prodotto aumenti di spesa
pubblica e paralisi decisionale

BRUNO UGOLINI
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SEGUE DALLA PRIMA

N
e «La notte di San Nessuno» illustra
l’ingiustiziasocialechesfinisce ipopo-
li schiacciati dalle multinazionali. Si
avvicina al ritratto di una donna. Nel-
la sala allungano gli occhi ragazzi sui
vent’anni, signori sopra i quaranta,
vecchipartigiani. «GiovannaQuadre-
ri aveva la vostra età quando curava i
volontaridella libertà feritidainazisti.
Il dottor Marconi di Castelnuovo
Monti nascondeva fasce e medicine
nella cassetta da idraulico. I fascisti
nonavrebberosospettato. “Se la ferita
ègraveportameliall’ospedale”».Pagi-
nedelpassatochesveglianolacuriosi-
tà. Qualcuno vuol sapere: come pote-
va Giovanna portarli all’ospedale
quando fascisti e tedeschi avevano in
mano il paese? Foglia sorride. Ses-
sant’anni dopo Giovanna mantiene
il segreto. Scopre il quadro di Laura, la
sorella, ecco il disegno di Lidia Zaffer-
ri, classe 1921. La staffetta Tullia Fon-
tanili aveva30 anniquando lebrigate
nere bloccano la sua bici. «Conosci
questa?». Non la conosceva ma due
pedalate dopo si ferma, cuore in gola.
È la sua foto pettinata diversa. Cerca-
noleie leiva inmontagna. Inognipo-
sto del nord tante storie così, ma i ra-
gazzi si distraggono perché le celebra-
zioniavolte suonanocosì diversedal-
le parole sciolte nelle Tv. Ecco perché
Foglia racconta i racconti delle donne
partigiane come un cantastorie nel
mercato del tempo. Un fumetto, due
chitarre, la fisarmonica accompagna-
no con Bella Ciao, Fischia il Vento,
Cosa rimiri mio bel partigiano. Parole
che non rimbombano; mai sacrificio,
eroismo, coraggio. Solo gli inciampi
quotidianidiunimpegnochehalibe-
ratolavitadi tutti. I ragazzinonperdo-
nounasillaba, ivecchi si commuovo-
no. E quando cade la garza dell’ulti-
mo disegno, Foglia attraversa il pub-
blico.Prendepermanoquattropicco-
ledonnee leportanella lucedel riflet-
tore:«EccoGiovanna,Ilde,Laura,Tul-
lia. Loro possono raccontarvi di più».
Tutti in piedi e attorno per capire dal-
la tenerezza orgogliosa delle nonne
come cercare la speranza. I ragazzi vo-

gliono scoprire in quale modo sono
cambiati i giorni delle famiglie nelle
quali stanno crescendo anche perché
la conoscenza virtuale del passato a
volte si smarrisce nei discorsi di chi
consacra il 25 aprile. Troppo solenni
per le generazioni internet. E il passa-
to lontanoe il passato prossimo ingri-
giscononelladisattenzione. Nonsan-
no come si viveva 63 anni fa attorno
ai banchi dove oggi cercano il futuro.
Nelle città o nei paesi che al mattino
attraversanoinfretta.Lagrandestoria
può insegnare qualcosa se misurata
sulle abitudini negate. Nonni e padri
impauriti nelle stesse strade sulle qua-
li inipoti sorridonocoi telefoniniden-
trolozaino.Nonniepadriavevanofa-
me, e un pezzo di pane nero restava
sognoproibito,mentreagliadolescen-
ti 2000 si raccomanda «niente carboi-
drati», lievito dell’obesità. Le paure e i
delitti; soprattutto il disprezzo verso
chi non si piegava al pensiero unico
dell’Italia fascista, restano pagine rim-
picciolitedaprogrammiedatroppi in-
segnanti, eppure i vincitori delle ele-
zioni annunciano di voler sfuocare
nei libridi testo i ricordi sopravvissuti.
Si vergognano di avere nostalgia dei
massacri, e degli ebrei impacchettati
nei vagoni merci come bestie da ma-
cello, non solo a Varsavia o Praga, co-
mequalche film fa sapere; «bestie» ar-
restateaRoma,Milano,Ferrara,Firen-
ze. In ogni piccola comunità d’Italia i
compagni di classe sparivano e i pro-
fessori diventavano ombre schiaccia-
tedaipassidellebrigatenere.Stivalidi
Hitler, gagliardetti italiani. Insomma,
memorie che a tirarle fuori danno fa-
stidio alle corporazioni del fascismo
alquale si aggrappanolecorporazioni
mercantili che trionfano in questi
giorni. Con la stessa determinazione,
legheepopolidella libertàsi impegna-
no a cancellare la memoria. Anche
perché qualche vecchio signore che
marciavaneibattaglionidiSalòdoma-
ni rientra in Parlamento. I ragazzi
non capirebbero un onorevole così.
Con la trasformazione della Tv com-
mercialenell’armadidisattenzionedi
massa dove le notizie strisciano e i
grandi fratelli piangono, manganelli
e deportazioni non servono, ormai.
L’espiantosipuòfareadomicilio.Sen-
za prediche o lezioni di retorica: un
bel niente allegro aiuta a seppellire il
passatoprossimocheèancorapresen-
te. Qualche tempo fa ascoltando una
ragazza, laurea inarchitettura,concor-

rente nei quiz seminati attorno ai Tg,
si è capito come l’operazione «non
parliamodelpassato»stiadandorisul-
tati che confortano. Domanda del
conduttore:«Quantiebrei sonomorti
nei campi di concentramento nazi-
sti?». La dottoressa stringe le labbra.
Comincia a fare i conti. «Diecimila?».
Silenzio imbarazzato del signore che
fa le domande: «Troppi?». La povera
si scompone: «Allora dico mille». E se
i «bamba»che sono andati in piazza a
tener viva la memoria arrossiscono
per desolazione, Vittorio Feltri (gior-
nalista) ci ride su: «Ridotti al folklore,
nonriesconoacambiare».Val lapena
insegnare ai giovani come diventare
protagonistidel giornalismolavande-
ria.Con la stessa femminilitàdiMaria
Giovanna Maglie (ex giornalista Uni-
tà), Feltri ha sempre avuto un debole
per gli uomini forti. Debutto anni Ot-
tanta: portavoce dei socialisti craxiani
alle assemblee del Corriere della Sera.
L’impegno era rovesciare Alberto Ca-
vallari chiamato dal presidente Perti-
ni a riconfortare la dignità di un gior-
nale sconvolto dalla mafia in doppio-
pettodellaP2.PurtroppoCavallaride-
nuncia le cose che Mani Pulite avreb-
be scoperto qualche anno dopo. Cra-
xisi arrabbia.Urgentefarlotacere.Fel-
tri è la manovalanza che serve. Oggi
la P2 ha solo cambiato nome: i suoi
uomini ridono al governo. Feltri mar-
cia al passo di Berlusconi. È successo
30anni fa;proibitospiegarenelleaule
dove si forma la classe dirigente, chi
sono, cosa volevano e le belle carriere
dei protagonisti P2. Intanto affoghia-
mo la Resistenza che spaventa le ani-
me dei nuovi ministri. Il «bamba»
lombardo del titolone Feltri è un fre-
scone; cretino di campagna. Com’è
possibile prendere sul serio i bamba
che ricordano il 25 aprile? Marcello
Veneziani, intellettuale della nostal-
gia nera, regala il consiglio decisivo:
«Liberiamoci dall’ipocrisia di dire che
il popolo italiano sia insorto per libe-
rarsi dell’oppressore. Non è vero». Ci-
cale che nei prossimi mesi sciameran-
no in ogni Porta a Porta, dal Tg2 ai Tg
Mediaset. Raggiungeranno le anime
che si incantavano nel bosco dell’Ap-
pennino ormai impigrite sulle poltro-
ne dell’inverno Tv. Ieri ascoltavano
raccontiecanzoni; interrogavanovec-
chie signore protagoniste di una pic-
cola storia che illumina l’Italia 1945;
oppure sfogliavano le lettere di un li-
broinventatodagliallievidel liceoUli-

vi di Parma. Hanno scelto di fermare
il tempo per dialogare conun compa-
gno diclasse fucilato dai fascisti aMo-
dena nei giorni de «la guerra civile»,
perdirla conVeneziani: 10novembre
1944. Giacomo Ulivi, 19 anni, non
aveva fatto niente. Niente per modo
di dire: le regole del tempo non per-
mettevano di preferire Croce a Genti-
leeaMussolini.Delitto imperdonabi-
le. Ulivi costretto a nascondersi per
colpe che oggi fanno ridere: qualche
libro sgradito al podestà e amici «po-
co raccomandabili dalle idee liberali».
Fucilato per rappresaglia. Plotone ita-
liano.Nelleorecheprecedonol’esecu-
zione, scrive lettere nelle quali senti-
menti e rabbia affiorano senza voler
graffiare.Conla luciditàdi chi si sente
rubare la vita, analizza gli errori della
pigrizia di una generazione che so-
pravviveva nella zona grigia. Ulivi di-
segna le virtù indispensabili al futuro
se davvero si vuole voltare pagina
«quando sarà caduta la dittatura». In-
vita i compagni di scuola a evitare «il
desiderio invincibile di quiete». Gal-
leggiare e far finta di non capire «è il
più terribile, credetemi, risultato di
un’operadidiseducazione,odieduca-
zione negativa, che martellando da
ogni lato è riuscita a inchiodare in
molti di noi il pregiudizio». Ses-
sant’annidopoiragazzidellostesso li-
ceo imbucano le risposte: «Caro Gia-
como, come faccio a spiegarti che al
posto del regime ci pensa la Tv a ren-
dereschiave lenostrementiconladif-
ferenza che non ce ne accorgiamo?».
Nel bosco dell’Appennino un po’ tut-
ti vogliono sapere cosa è successo alle
signore quando è finita la guerra. Me-
daglie,posticomodi,paghebuone. In-
somma, i benefici naturali di chi oggi
è tentato di imitare il prossimo mini-
stro dell’Istruzione che si è guadagna-
to la carriera mettendo in dubbio le
stragi delle bande nere sulle quali
piangevano i suoi discorsi quand’era
sindaco Pci vicino a La Spezia. Bondi,
esempio dell’Italia nuova. Le vecchie
signore ridono. Sono invecchiate ca-
meriere in Svizzera o nelle mense di
fabbrica; mondine con l’acqua a mez-
za gamba nelle risaie, o nelle fornaci a
fare mattoni o a vangare l’orto quan-
do perdevano il lavoro e dovevano ti-
rare giornata. «Abbiamo combattuto
per fare ragionare la gente». Ma certa
gente si è distratta. I ragazzi che ascol-
tavano nel bosco, speriamo di no.
 mchierici2@libero.it

L’afascismo e i suoi eredi
GIAN GIACOMO MIGONE

Caro Cancrini,
la settimana scorsa Cotroneo ha parlato di
terapia di sostegno per le persone di sinistra e
suggerito diverse tecniche per la depressione: in
primis evitare la tv. Ora la questione mi sembra
debba affrontarsi anche con competenza clinica,
lo dico senz’ironia. Come resistere altri cinque
anni all’occupazione sistematica d’ogni spazio
visivo, all’esibizione insistita di rancore,
vendetta, volgarità? Ci vorrà equilibrio psichico
fermissimo per non abbandonarsi alla
depressione od alla rabbia dell’impotenza. Né
basterà l’analisi razionale per accettare il dato di
realtà più sconfortante: che cioè almeno la metà
dei nostri concittadini ha scelto questa destra con
piena consapevolezza! Noi continuiamo a dire
che B. è un venditore di fumo, un bugiardo. Ma
quando mai? B. è prevedibile in ogni sua mossa,
non ha mai smentito le attese, ha sempre fatto e
detto le cose che ci si aspettava da lui! La sue
cosiddette bugie null’altro sono che scoperto ed
ammiccante artificio retorico! Come dunque
convivere con l’altra metà della popolazione, che
in B. si riconosce? Come passare i prossimi anni,
durante i quali non ci sarà risparmiato nulla e
vedremo legittimati e dilagare comportamenti
agli antipodi dei nostri orizzonti morali?
Insomma, caro Cancrini, suggeriscici le forme per
elaborare l’accettazione d’una realtà ingrata.
Con stima profondissima, Giancarlo Rossi

A
ll’interno di una riflessione illuminata
e molto attuale, Gramsci scriveva nei
suoi Quaderni della differenza sostan-

ziale, nella rivoluzione francese, fra giacobini
e sanculotti. Animati i primi, che erano a vol-
te di origine proletaria ma che venivano spes-
so anche dalla borghesia, dalla nobiltà e dal
clero, dall’idea di essere (o di dover essere) i
protagonisti di un grande processo della sto-
ria e coinvolti, i secondi, invece, da un movi-
mentoche sembrava in grado di corrisponde-
realle loroaspettative immediate:allapossibi-
lità, dopo anni di sofferenza, di liberarsi del
giogo cui erano stati a lungo ingiustamente
sottomessi.Pronti, iprimi,a trasformarsi (iRo-
bespierre ed i Sanjust) in rigidi (ed eventual-
mente spietati) difensori di un’idea che incar-
navai loro ideali.Pronti, i secondi,amodifica-
re le loro posizioni di fronte ad una realtà che
suggerisce altri modi di difendere gli interessi
che erano meglio difesi, in una certa fase, dal-
le ideerivoluzionarie.Proposto inmodo chia-
ro dall’esempio di Gramsci, il discorso relati-
vo alla necessità di riflettere sulle motivazioni
degliuominiedelledonnecheportanoavan-
tiundiscorso, rivoluzionarioodi sinistra, spie-
gamoltecose.Unasinistra fortehabisognodi
una combinazione ampia di motivazioni di-
verse. Lasciati a sé stessi, privi di un riscontro
concreto delle motivazioni terrene dei sancu-
lotti, i giacobini si sono irrigiditi nelle mo-
struosità del comunismo reale o nelle chiac-
chiere dei salotti buoni. Privi di rapporto con
le idee alla base della loro emancipazione, i
sanculotti si sono trasformati facilmente in
personedi destra. Comeaccadde all’inizio de-
gli anni ’80, quando avendo appena ricevuto
acqua,gas e luce per l’iniziativa di LuigiPetro-
selli, un grande sindaco comunista,molti abi-
tantidelleborgateromanesmiserodivotare il
Pci (che a lungo li aveva aiutati nelle lotte per
la fontanella e per la fognatura, per la fermata
dell’autobus e per la scuola dei figli) e aderiro-
no (cosa che allora ci stupì) a quei movimenti
di destra che più facilmente intercettavano il

loro bisogno di sentirsi cittadini a pieno titolo
diunaCittàcheliavevaalungoemarginati: ri-
conoscendo il loro bisogno di distinguersi dai
nuovi emigranti. Il fascismo e le formazioni
politiche che si rifanno alla destra diventano
forti, infatti, quando le persone sentono il bi-
sogno di difendere degli interessi, piccoli o
grandi,mapersonali econsolidati. Il cemento
ideologico che ne consente lo sviluppo è so-
prattutto quello della paura di perdere i loro
beni o i loro piccoli grandi privilegi. Una pau-
ra suscitata dal Comunismo (ancora oggi!) o
dagli emigranti:gli italianidi ierinell’America
di Sacco e Vanzetti o nella Svizzera di "Pane e
Cioccolata; gli extracomunitari di oggi nel-
l’Italia di Bossi, Fini e Berlusconi e nella Fran-
ciadiSarkozy: i terroristi islamicinellavulgata
occidentale partita da George W. Bush e con-
validata oggi da un Papa povero di amore per
gli altri e di senso della realtà. Sono partito da
lontano, caro Giancarlo, per dirti che dovre-
mo riflettere a lungo sulle ragioni di questo
trionfo annunciato della destra di Berlusconi.
L’ideadiProdi e della sinistraper cui il reddito
deve essere redistribuito non piace a chi ha
molto enon piacenemmeno a chi ha poco se
teme che la redistribuzione cominci da lui.
L’idea per cui gli emigranti che vengono nel
nostro paese sono bocche in più da sfamare e
problemi serii per la sicurezza ed il benessere
degli italiani non è realistica ma colpisce le
persone che riflettono di meno. Tempi non
ideologici, incui l’antipoliticahamesso incri-
si l’immagine dello Stato e delle istituzioni so-
no tempi in cui la tendenza a richiudersi nel
proprio particolare è forte soprattutto se forte
è la paura di poter stare peggio e se non si rie-
sce più, da sinistra, a portare avanti un discor-
so che distingue lo stare bene dal benessere
economico. Impostando l’iniziativa politica
sul tentativo di gareggiare con Berlusconi sul
terreno delle promesse materiali (i bonus per
le famiglie, le assicurazioni per le casalinghe,
la pace sociale garantita dalla presenza in lista
degli industriali e degli operai) Veltroni ha
portato avanti una competizione impossibile
da vincere perché chi pensa a sé ed al proprio
particolare (compresi gli ex sanculotti) si fida-
va e si fida più di Berlusconi (o di Casini) che
di lui e perché chi crede nella forza delle idee
si sentedeluso daquesta suascelta.Così come
delusosiè sentitodaigiacobini (di cuianch’io
ho fatto parte) che hanno combattuto ugual-
mente una battaglia impossibile. Le grandi
idee fanno presa nelle masse solo se vengono
portateavanti da persone capaci di intercetta-
reconintelligenza ibisognirealidei "sanculot-
ti": una capacità ed una intelligenza che ci so-
no mancate. Quello cui ci troviamo di fronte
è un trauma di cui dobbiamo capire le ragio-
ni. Elaborandolo proprio per evitare la malat-
tia depressiva, quella che si determina quan-
do il dolore resta chiuso dentro di noi. Quan-
donontrova leparoleperesseredettoadaltri.
Quandonontrova losboccodel ragionamen-
to condiviso necessario per andare avanti in
una situazione come questa. L’uomo, diceva
Marx,èunanimalesocialee ildoveredegliuo-
mini è, storicamente, quello di realizzare que-
stasuacaratteristica.Partendodaun’analisiat-
tentadeiproblemi.Evitandodi irrigidirsi (il ri-
schio di sempre dei giacobini) all’interno di
posizioni che contribuiscono più alla reazio-
nechealcambiamentomasenzaabbandona-
re l’idea per cui gli uomini possono stare dav-
veromeglio solo se riescono astare bene tutti.

Elaborare la sconfitta
per tornare a vincere
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Q
uantoaGrillo, farebbebenea
svegliarsi lui, dal suo delirio
di onnipotenza parapolitica,

e a dare una mano in una pedagogia
di massa di cui vi è urgente bisogno
usando con senso di responsabilità
l’ascolto di cui gode da parte di molti
giovani.
Molti sembranocredereche,daqual-
cheannoinqua,siaandatoinfrantu-
mi il consenso preesistente intorno
aivaloridel25aprile (GiulianoFerra-
ra è tra costoro). Non è così. Questo
consenso deve ancora essere costrui-
to. Ilberlusconismoneharivelato, fi-
no a ieri esaltato, forse allargato (for-
se,perchéqueivalori,perquantoan-
cora non condivisi, sono molto soli-
di) le crepe. Perché il berlusconismo
è rivelazione, purtroppo non paren-
tesi, come dimostrano le recenti ele-
zioni ci auguriamo smentite dai ro-
mani; rivelazione che deve essere
contenuta, studiata e curata.
Il problema non è mai stato quello
degli sconfitti,dei fanatici,deinostal-
gici, perché è la storia ad averli resi
marginali, anche se non tutti inno-
cui, comedimostranoepisodidi san-
gue non sempre chiariti che hanno
tormentato la vita della nostra Re-
pubblica.
Il problema irrisolto resta quello del-
l’afascismo e dei suoi numerosi ere-
di, magistralmente colto e descritto
nei ricordi giovanili di Rossana Ros-
sanda e ben compreso da una perso-
nadellagenerazionedelnostropresi-
dente. Di coloro che con il fascismo
convissero, talora esaltandolo, sem-
pre subendolo, senza mai sviluppare
una critica nei suoi confronti; che,

annidati nella maggioranza modera-
ta oltre che democratica degli anni
successivi alla guerra, mai permisero
chel’insegnamentoscolasticoandas-
se oltre il confine della prima guerra
mondiale, così anticipando per de-
cenni la revisione dei testi successivi
auspicata dal «buon Dell’Utri»; che,
ancheacausadelmagisterodiRenzo
DeFelice,maicompresero inessi ine-
stricabili tra affermazione del fasci-
smo e i suoi fiancheggiatori (alti gra-
di della pubblica amministrazione e
delle forze armate, industria e finan-
za, monarchia, gerarchia ecclesiasti-
ca e massoneria, fino alla guerra
d’Abissinia e oltre persino la leader-
shipdegli stessi statidemocraticiocci-
dentali). Tutti poteri vivi e vegeti, se
non proprio trionfanti, nella storia
successiva della nostra Repubblica.
Che convivevano con le forze politi-
che emerse dalla Resistenza, grazie a
essa con la legittimazione interna e
internazionale necessaria a fondare
laRepubblicaescrivere laCostituzio-
ne, diversamente dalla Germania e
dal Giappone, non sotto dettatura
delle potenze vincitrici, come acuta-
mente osservato a Genova da Gior-
gio Napolitano. Accanto a questo
straordinario merito storico, queste
forze politiche, le stesse del Cln, divi-
semanondilaniatedallaguerra fred-
da accanto ai reduci della Resistenza,
nonpotevano chedare vitaauna ce-
lebrazione che, nella sua ufficialità,
troppospessorinunciòaunapedago-
giapiùprofonda,nutritadivitavissu-
ta che non avesse bisogno di retori-
ca, taledaraggiungerelenuovegene-
razioni e intaccare il minaccioso si-
lenzio dell’eredità afascista. Per fare
un esempio, soltanto in anni recenti
sono diventati accessibili, grazie al-
l’impegnodi storici qualiAngelo Del

Boca,Alessandro Triulzi eGianpaolo
Calchi-Novati,archivichedocumen-
tano l’usodeigas nella guerra d’Abis-
sinia, la strage e gli stupri commessi
dalla Milizia scatenata dall’attentato
a Graziani. Forse ancora più grave il
silenzio imposto dai governi di cen-
tro intorno a molte stragi naziste in
Italia, in nome di una normalità di-
plomaticaneiconfrontidellaRepub-
blica Federale Tedesca, in realtà ben
più coraggiosa della nostra nell’af-
frontare pagine troppo nere per po-
ter essere occultate. Silenzi vi furono
anche nei confronti della Resistenza
da parte della Prima repubblica. Giu-
stamente il presidente della Repub-
blica ha indicato in una storia com-
prensivaenonreticente la stradache
consentedi individuarevaloripiùlar-
gamente condivisi, non revisione
bensì integrazionediunaricostruzio-
ne che continui a individuare nella
guerradiLiberazione ilcontributoes-
senzialedelpopolo italianoalla scon-
fitta del nazismo e del fascismo e alla
legittimazionedella futuraRepubbli-
ca. Alla denuncia delle foibe - nodo
storiografico da tempo affrontato da
studiosi e dallo stesso Pci triestini -
egli ha affiancato quella della pulizia
etnica praticata a spese della popola-
zione slovena del retroterra istriano.
Né si può dimenticare lo sforzo com-
piuto, in epoca non sospetta, senza
essere incalzati da una nuova destra
e nemmeno da Giampaolo Pansa, di
alcuni dirigenti politici come Piero
Fassino, nell’affrontare le terribili
contraddizioni del triangolo della
morte emiliano. In questo contesto
la liberazionedalmitodellaResisten-
za tradita, da tempo superata ma an-
coracapacedi ispirare impresesoltan-
tonichiliste, comeanchediunaResi-
stenza soltanto rossa, più duro a mo-

rire, costituisce una condizione ne-
cessaria per andare oltre. Sulla scia
della svolta interpretativa di Claudio
Pavone (opportunamente citato dal
capodelloStatoneldiscorsodiGeno-
va) diventa possibile comprendere
come una guerra di liberazione dal-
l’occupazione nazista non potesse
che essere anche guerra civile tra ita-
lianie italiani fascisti, soltantoassimi-
labilidaun’umanapietascheprescin-
dedaragionie torti senza iqualiogni
storia collettiva diventa priva di sen-
so.
Bene hanno fatto Mario Pirani e
Giorgio Bocca a porre in evidenza,
sia pure con accenti diversi, le parole
concuiSilvioBerlusconihaper lapri-
ma volta riconosciuto come la Resi-
stenza abbia contribuito in maniera
decisiva a restituire agli italiani liber-
tà, democrazia e, aggiungerei da par-
te mia, capacità di governo. È anche
vero che tale affermazione sia stata
accompagnata, sono soltanto gli
esempi più recenti, dal pieno appog-
gio a una campagna elettorale come
quella di Alemanno (con la beffarda
tempistica dell’incontro con Ciarra-
pico), ma soprattutto dal silenzio as-
sordante osservato in proposito pro-
prio dalla sua orchestra mediatica.
Tuttavia, preferisco ricordare che se
uominiedonnepossonousareeabu-
sare strumentalmente di parole, idee
e valori, è pur altrettanto possibile
cheessine restinoprigionieri.Perché
ciò avvenga in tempi in cui la politi-
ca democratica e di sinistra stenta a
esprimersi in maniera convincente,
a trovare un filo di dialogo anche
con la migliore gioventù che conti-
nua a esistere, la parola torna a una
cultura per troppo tempo silenziosa
e conformista.

g.gmigone@libero.it

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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